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FABBRI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri .

(B approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Barbieri, Bonaiti, Gasca e Pedini .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE .

	

stata presentata la se-
guente proposta di legge :

Riccio ed altri : « Riordinamento degli edu-
candati femminili di Napoli » (3039) .

iSarà stampata e distribuita . Poiché impor-
ta onere finanziario, ne sarà fissata in seguit o
la data di svolgimento .

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i
seguenti disegni di legge :

« Disposizioni concernenti la disciplina
del movimento del caffè nazionalizzato, ai
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fini della prevenzione e repressione del con-
trabbando doganale nel particolare settore »
(Approvato da quel consesso) (3032) ;

« Ratifica ed iesecuzione del protocollo n . 1
annesso alla convenzione universale sul di -
ritto d'autore concernente la protezione dell e
opere degli ,apolidi e dei rifugiati, firmato a
Ginevra il 6 settembre 1952 » (Approvato d a
quel consesso) (3033) ;

« Ratifica ed esecuzione dei protocolli nn . 2
e 3 addizionali alla convenzione europea pe r
la salvaguardia dei diritti dell'uomo e dell e
libertà fondamentali, firmati a Strasburgo i l
6 maggio 1963 » (Approvato da quel conses-
so) (3034) ;

« Adesione ai seguenti atti internazional i
e loro esecuzione :

Convenzione contro la discriminazione ne l
campo dell'insegnamento, adottata a Parig i
il 14 dicembre 1960 ;

Protocollo che istituisce una commission e
di conciliazione e di buoni uffici incaricata
di ricercare la soluzione delle controversie
tra Stati parti della convenzione contro la
discriminazione nel campo dell'insegnamento ,
adottato a Parigi il 10 dicembre 1962 » (Ap-
provato da quel consesso) (3035) ;

« Adesione alla convenzione per il ricono-
scimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10
giugno 1958 e sua esecuzione » (Approvato
da quel consesso) (3036) ;

« Approvazione ed esecuzione dello scam-
bio di note tra l'Italia ed il Belgio in materi a
di esenzioni fiscali a favore di istituzioni cul-
turali, effettuato in Roma il 23 aprile 1965 »
(Approvato da quel consesso) (3037) ;

« Ratifica ed esecuzione dell'accordo tra
l'Italia e la Francia per il regolamento di al-
cuni titoli di prestiti italiani, concluso a Pa-
rigi il 2 giugno 1964 » (Approvato da que l
consesso) (3038) ;

Saranno stampati, distribuiti e trasmess i
alle Commissioni competenti .

Seguito della discussione del bilancio di previ-
sione dello Stato per l'anno finanziario 1966
(2811) e di una nota di variazioni (2902) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il eseguito della discussione del bilancio d i
previsione dello Stato per l 'anno finanziario
1966 e di una nota di variazioni .

È iscritto a parlare l'onorevole De Marzi .
Ne ha facoltà .

DE MARZI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, mi intratterrò su

un tema di particolare importanza, quell o
della cooperazione agricola . Varrà essere, l a
mia, una difesa della cooperazione agricol a
tradizionale e spontanea, che ha le sue ori-
gini in tempi anche lontani, che ha annove-
rato fra i suoi artefici uomini di grande leva-
tura, che ha potuto contare su sostenitori che
per questa grande idea della cooperazion e
hanno lottato ed anche sofferto .

Desidero chiarire subito che il mio inter-
vento non vuole avere intenti polemici nei
confronti ,di alcuno . Sono anzi il primo a ri-
conoscere come in alcune regioni e zone de l
nostro paese fosse necessario un intervento
massiccio attraverso gli enti di riforma, oggi
di sviluppo, per 'dar vita alla cooperazione che
altrimenti non sarebbe facilmente sorta con
quella larghezza che oggi possiamo consta -
tare. Sento però il dovere di difendere anche
l'altra cooperazione tradizionale e cioè quella
già da tempo esistente e funzionante .

Si è determinato in Ltalia uno stato d i
animo che 'induce a credere che manchi de l
tutto nel nostro paese la cooperazione agri -
cola, mentre dallo schedario ufficiale del Mi-
nistero del lavoro, nel quale tutte le coopera-
tive sono iscritte, risulta che al 31 dicembre
1964 vi erano in Italia 6 .681 cooperative agri -
cole regolarmente funzionanti . Dobbiamo ri-
cordare 'che questa tradizione cooperativistica
poggia su nomi di uomini idi varie ideologie
e pensiero che non possono essere dimenti-
cati e trascurati ; mi 'riferisco all'opera di
Miassarenti, di Nullo Baldini 'e di Corazzin .

Onorevole ministro, siamo oggi veramente
preoccupati della situazione 'in cui viene a
trovarsi la cooperazione per quanto riguarda
la sua rappresentanza nell'ambito dei con -
sigli di amministrazione degli enti di svilup-
po. Con legge 14 luglio 1965, n . 901, si dele-
gava il Governo a costituire i consigli di am-
ministrazione degli enti -di sviluppo, con l a
partecipazione di elementi rappresentativi d' i
categorie agricole edella cooperazione agri -
cola. Ora accade che, secondo la delega con -
cessa, la designazionie per le categorie agri -
cole viene fatta attraverso le organizzazion i
sindacali più rappresentative, mentre per l a
rappresentanza delle cooperative è stabilito
che partecipano al consiglio di ammin,is .tra-
zione 4 presidenti di cooperative funzionant i
nella zona. La decisione grave è che non si
dà 'il dovuto valore alle organizzazioni coope-
rativistiche, le uniche che hanno il riconosci -
mento giuridico in base alla legge del 1947 ,
n. 1577 .

Accade così che mentre si dà un ricono-
scimento alle organizzazioni sindacali che
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possono direttamente inviare i loro rappre-
sentanti in 'questo organismo, per la coopera-
zione agricola si prevede soltanto la parteci-
pazione 'di 4 presidenti di cooperative funzio-
nanti nella zona . Con ciò viene anche violato
lo spirito del decreto presidenziale n . 948 de l
1962. All'articolo 32 del « piano verde » (i o
ebbi l'onore di far parte della Commissione
parlamentare che diede il parere su quelle
norme) era previsto che si 'dovessero utiliz-
zare, nella formazione delle organizzazion i
cooperativistiche « le associazioni di rappre-
sentanza del movimento cooperativo legal-
mente riconosciute » . Ora, i quattro presi -
denti' di cooperative funzionanti nella zona
non rappresentano certo la cooperazione ne l
suo complesso . Quei presidenti andranno a
rappresentare se stessi o le loro cooperative
o i loro soci ; non essendo essi designati d a
un organismo nazionale cooperativistico e ve-
nendo scelti . da chi dovrebbe essere oggetto
del loro controllo, saranno certamente o fa-
cilmente rispettosi, per forza di cose, verso
coloro ch'e li hanno scelti .

Al fine di 'difendere la cooperazione spon-
tanea e tradizionale, 'riteniamo sia necessario
porre rimedio a questa situazione, garantendo
al movimento cooperativo giuridicamente ri-
conosciuto la maggioranza della rappresen-
tanza in 'seno ai consigli di amministrazione
degli enti di sviluppo.

Si deve cioè stabilire che i presidenti di
cooperative devono essere 'designati diretta -
mente e a maggioranza dagli organismi coo-
perativi giuridicamente riconosciuti .

Tale obiettivo non deve però essere con-
seguito attraverso la trattativa burocratica .
Anche ieri gli amici d'ella cooperazione del
mio gruppo parlamentare, che ho avuto
l'onore 'di riunire per l'esame di questi pro-
blemi, hanno espresso il loro convinciment o
che a tale soluzione non si debba pervenire
attraverso trattative di ufficio ; ma che 'debba
esservi un impegno politico libero, democra-
tico e 'responsabile, che deve venire dallo stes-
so ministro . Si tratta dunque di una scelta
politica che deve contrastare il pericolo d i
una statizzazione della cooperazione . Poiché
il ministro .dell'agricoltura ha tradizioni d i
antico ceppo popolare e crede profondamente
a quella scuola sociale cristiana che è anch e
scuola d'ella spontanea cooperazione, noi ab-
biamo fiducia che questo appello sarà re-
sponsabilmente ascoltato . (Applausi al cen-
tro) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Riccardo Terrari . Ne ha facoltà .

FERRARI RICCARDO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, esami-
nando il bilancio del Ministero dell'agricol-
tura e foreste per l'anno 1966, riteniamo op .;
portuno, in via preliminare, soffermarci su
alcune considerazioni relative all'annata eco-
nomica testé decorsa, durante la quale gl i
imprenditori agricoli hanno dato ancora un a
volta dimostrazione della loro capacità pro-
fessionale e d'ella loro forza morale . Il settore
agricolo ha infatti superato, nel corso dell'an-
nata che si è conclusa, le previsioni dello sche-
ma di sviluppo, raggiungendo nel reddit o
lordo un incremento del 3 per cento . Tale
risultato acquista maggiore risalto quando si
ponga a paragone con l'e flessioni riscontra -
te in altri settori dell'economia nazionale .
L'apporto dell'agricoltura è stato quindi fat-
tore d'i un'importanza notevole nella lotta in
corso contro quella congiuntura negativa che
ancora oggi caratterizza la situazione econo-
mica del nostro paese .

Ma l'apporto del settore agricolo alla for-
mazione 'del reddito nazionale è da apprez-
zare ancora d'i più se si tiene contro di al-
cuni avvenimenti che hanno caratterizzato
l'annata decorsa, alcuni dei quali riguarda-
no l'attività legislativa in materia agraria ,
che, con vari provvedimenti, ha mortificato
l'e categorie imprenditoriali ; mentre altri tro-
vano invece la loro causa nell'andamento sta-
gionale che non è stato c'erto sempre favore-
vole agli 'sforzi degli agricoltori .

È singolare che proprio gli organi gover-
nativi, che avrebbero il compito di porsi al
disopra ,dei contrasti delle parti per tutelar e
l'interesse d'ell 'agricoltura, si siano fatti pro-
motori 'di provvedimenti demagogici e con fi-
nalità particolaristiche che, tra l'altro, con-
trastano con le esigenze del settore . vero che
ogni problema è suscettibile di valutazion e
politica da parte del Governo ; ma questa va-
lutazione deve essere intesa non nel senso

di dis 'cri'minare le categorie dei cittadini (i l
ch'e si è verificato e si verifica tuttora speci e
nel settore agricolo), ma in quello più alto
di una valutazione che tenga conto di quali
realmente siano sul piano nazionale e inter -
nazionale le esigenze e le prospettive dei vari
settori 'economici, per promuovere, di conse-
guenza, quei provvedimenti che abbiano co-
me fine il sodisfacimento di quelle esigenze
e il perseguimento di quelle prospettive .

'È l'intromissione della politica intesa ne l
senso d'ella demagogia che, purtroppo, fa per-
dere di vista gal Governo la vera sua funzione
di organo al servizio della nazione, per tra-
sformarlo in un organo al servizio delle segre-
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ferie dei partiti che lo compongano, o dell e
rispettive organizzazioni sindacali .

L'attività legislativa 'in materia agricola s i
è concretata in una serie di norme che, con
lo scopo di disciplinare in senso più favore-
vole agli interessi delle categorie lavoratric i
i rapporti agricoli, hanno finito ancora un a
volta per dare luogo a una miriade di contra-
sti e di conflitti nelle nostre campagne . Ciò
che in questa sede avemmo l'ingrato com-
pito di prevedere in occasione della discus-
sione sulla legge n. 756 del 1964, riguardante
la disciplina dei contratti agrari, con la con -
danna dell'istituto mezzadrile, si è verificat o
nell'anno 1965, che è stato il primo anno d i
applicazione di detta legge . La divisione dei
prodotti, la determinazione degli utili, i l
conferimento dei prodotti a stabilimenti .d i
trasformazione sono state di volta in volta l e
questioni che con maggiore frequenza hanno
caratterizzato i 'rapporti fra de categorie agri-
cole interessate ; il che si sarebbe potuto evi-
tare - come noi auspicammo - con una nor-
mativa che fosse veramente strumento di pro-
gresso per l'a nostra agricoltura e di pacifica
convivenza tra i ceti asociali .

Nelle campagne si attende da tempo una
politica intesa a portare la tranquillità e la
fiducia fra le categorie del settore le quali i n
tale clima sono sicure di operare con maggior i
e più efficienti risultati . Vi sono purtroppo
alcune organizzazioni sindacali le quali solo
per loro interesse e non certo nell'interess e
delle categorie che rappresentano hanno fo-
mentato e fomentano incomprensioni e lit i
tra le categorie agricole . Liti ed incompren-
sioni che i provvedimenti di legge approvati
nel corso dell'anno trascorso invece d'i elimi-
nare tendono a maggiormente acuire . Le leg-
giapprovate nel corso !del 1965, in particolare
quella sugli enti di sviluppo, hanno avuto
nell'annata ormai in corso la loro prima ap-
plicazione; e 'anche in questo caso, non è dif-
ficile prevedere, come più volte mettemm o
in rilievo nel corso delle discussioni di tal i
leggi, che queste non saranno certamente
strumento efficace per risolvere i vari e com-
plessi problemi della nostra agricoltura ; spe-
cie, come tutto lascia prevedere, se dovessero
essere applicate con criteri esclusivamente d i
carattere politico e demagogico e non invece
nel rispetto dei principi inviolabili delle leggi
economiche .

Se il quadro legislativo in materia agrari a
del 1965 è stato quanto mai oscuro, non certo
migliori prospettive si sono avute in tale set-
tore nell'ambito del mercato comune in cui
solo ora timidamente si riprendono i passi

del cammino interrotto. 1l 1965 è stato l'anno
della crisi del mercato comune che è comin-
ciata tecnicamente nella notte del 30 giugno
1965 . Era comunque già nell'aria da tempo
la divergenza tra i singoli Stati, tra Germania ,
Olanda, Belgio, Lussemburgo da un lato e
Francia dall'altro .

Si trattava di divergenze vecchie di anni e ,
soprattutto, .di divergenze di carattere poli-
tico riguardanti la visione dell'Europa ne l
futuro .

La politica agricola è stata, a parer nostro,
solo un pretesto per il manifestarsi della cris i
latente perché la Francia, mentre accettav a
i legami del mercato comune europeo nell a
misura in cui ciò le conveniva (come ad esem-
pio per il prezzo unico dei cereali e per la po-
litica agricola comune), mal sopportava i vin -
coli che 'il trattato di Roma imponeva .

Le conseguenze della battuta d'arresto de l
mercato comune sono state indubbiament e
gravi soprattutto perché ci avviciniamo a
scadenze importanti . Prima tra tutte quella
del 1970, entro da quale dovrebbe concluders i
il periodo provvisorio della Comunità .

Occorre ;quindi riprendere il dialogo in-
terrotto 'e muoversi non con il sistema dei tre
passi avanti e due indietro bensì con il ritmo
che le necessità impongono . La Comunità eco-
nomica !europea non solo !è una creazione utile ,
ma ,indispensabile, perché costituisce la pre-
messa per quella unificazione politica che sarà
certamente garanzia di rispetto per quei prin-
cipi e valori che in alcuni paesi, come ad esem-
pio il nostro, vengono invece spesso violati e
compromessi .

A questi fattori di carattere politico si sono
aggiunti, 'sempre nel corso del 1965, quell i
stagionali e atmosferici, che specie in alcune
zone d'Ltalia hanno sconvolto e distrutto non
solo produzione 'e colture, ma anche capital i
immobiliari e strutture di notevole valore.

Di fronte a tali molteplici avversità l 'agri-
coltore ha operato « da isolo », privo o quasi
di quell'assistenza di cui purtroppo molti af-
fermano la necessità soltanto per porre le im-
pres;e agricole sotto la tutela degli enti di svi-
luppo o per trasformare la libera attività del -
l'imprenditore in un servizio di Stato, e non
anche, come dovrebbe essere, per rafforzare
le 'imprese e conferire ad esse piena capacit à
competitiva, richiesta tra l'altro dal vasto
mercato internazionale nel quale oggi e pi ù
ancora domani saranno costrette ad operare .

Gli avvenimenti che hanno caratterizzato
l'annata agricola del 1965 non possono non
essere sottoposti ad un vaglio sereno ed obiet-
tivo; e ciò per impostare con criteri moderni
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ed evoluti i problemi della nostra agricol-
tura nel 1966 e nelle prospettive nell'avveni-
re . A tale proposito non possiamo non ricor-
dare che una impostazione su tali basi è stata ,
proprio alla fine dell'anno decorso, suggerit a
dalla dinamica e battagliera ,associazione de i
giovani agricoltori che, nel suo secondo con-
gresso nazionale di Grottaferrata sul tema
« Una generazione nuova per un 'agricoltura
moderna », ha esaminato con visione organi-
ca e realistica la situazione pretsen.te della
nostra agricoltura ed ha proposto soluzioni
moderne ed efficaci per avviare l'agricoltur a
stessa verso il superamento della crisi che oggi
la travaglia . Fra le suddette soluzioni, du e
sembrano di particolare rilievo : quella che
individua nell'efficienza economica dell'im-
presa, senza discriminazioni, il criterio pe r
stabilire le agevolazioni e quella della neces-
sità di una pluralità di tipi di società da favo-
rire per l'affermazione nel settore di una
agricoltura di gruppo valida ed efficiente . Ri-
teniamo che le suddette soluzioni siano quan-
to mai opportune, perché solo avviandoci ver-
so la strada di una efficienza imprenditorial e
e di uno spirito 'associativo aperto ed evoluto
si possono conseguire le mete necessarie per
uno sviluppo stabile e ordinato nel settore
dell'agricoltura.

Attraverso la stampa abbiamo seguito co n
interesse le !dichiarazioni che il ministro del-
l''agricoltura del tempo ed !altri eminenti uo-
mini politici hanno fatto durante il congresso
di Grottaferrata, e non possiamo pertanto non
auspicare che i chiari propositi da essi espres-
si in quella sedie non rimangano vuote parole ,
ma si traducano sul piano legislativo in con-
creti provvedimenti per lo sviluppo di un a
agricoltura :moderna e professionale . A tale
proposito dobbiamo con obiettività e serenit à
affermare che su questa strada sembra in -
camminarsi il nuovo « piano verde », su l
quale ci riserviamo di esprimere il nostro de-
finitivo giudizio allorquando esso sarà por-
tato al. nostro esame e sottoposto alla nostra
approvazione. Non passiamo però fin . d'ora
non rilevare le nostre preoccupazioni per i l
vuoto attualmente 'esistente in materia di fi-
nanziamento pubblico all'agricoltura privata ,
in quanto le nuove provvidenze !del « pian o
verde » saranno operanti solo dopo l 'appro-
vazione della relativa legge, mentre, al con-
trario, sono state dotate di cospicui mezzi la
legge per gli enti di sviluppo e quella per l a
proprietà coltivatrice . A tale proposito auspi-
chiamo che, in attesa ch'e il piano verde »
diventi effettivamente operante, venga dirot-
tata, con un provvedimento 'a carattere di ur -

genza, una parte dei finanziamenti delle due
leggi sopra citate verso l'agricoltura privata ,
ch'e in questo momento ne ha estremo bisogno .

Non possiamo inoltre non manifestare l e
nostre preoccupazioni anche per quanto ri-
guarda il finanziamento previsto per il nuo-
vo « piano verde » ; il cui ammantare, se può
ritenersi cospicuo tenendo presente 'l'attual e
situazione d'ella congiuntura italiana, no n
può però ritenersi sufficiente per far fronte
alle molteplici esigenze che questo settore
deve sodisfare sul piano nazionale e in quell o
internazionale, specialmente per far fronte
ai notevoli 'investimenti produttivi che le esi-
genze attuali richiedono . Riteniamo che non
sia un buon sistema – e le 'esperienze d'el pas-
sato lo confermano – 'qu'elio dei cosiddetti
pannicelli caldi o l'aiuto goccia a goccia e a
singhiozzo in favore del settore agricolo .

opportuno, pertanto, che i finanziament i
al settore agricolo siano previsti e distribuit i
fra i vari settori interessati con una visione
globale e unitaria degli interessi e dei pro-
blemi che lo riguardano, puntando soprattut-
to 'su quei settori che si trovano in maggiori
difficoltà e il cui potenziamento è necessari o
per far fronte alle esigenze sul piano comu-
nitario. Bisogna inoltre evitare che i finan-
ziamenti previsti 'nel settore vengano corri -

- sposti attraverso molteplici canali perché i n
tal modo – e anche in tale caso l 'esperienza
del passato lo conferma – essi ora per un a
ragione, !ora per un'altra finiscono col non
arrivare mai alla destinazione cui sono diretti .
Un programma quindi di intervento chiaro
che elimini, sia pure secondo un ordine d i
priorità, le cause principali che oggi ostaco-
lano il progresso dell'agricoltura verso un a
posizione ,di equilibrio e d'i stabilità ; un pro-
gramma chiaro che tenda al fine di raggiun-
gere la parità 'di reddito tra le categorie 'de i
diversi settori economici ; un programma ch e
punti !essenzialmente sull'incremento della
produttività 'e del reddito, che è condizione in-
dispensabile per raggiungere altri traguard i
e altre mete .

Per sodisfare tali esigenze, occorrerebbero
nel prossimo quinquennio, come gli agricol-
tori hanno più volte richiesto, almeno 300 mi-
liardi all'anno, vale 'a dire 1 .500 miliardi nel
quinquennio, il che si potrà realizzare con
una politica di bilancio che eviti stanziamen-
ti e spese a carattere demagogico, indirizzan-
do gli uni e concentrando le altre su finalità
veramente 'di contenuto economico e sociale .

Ella, signor ministro, inaugurando la fier a
di Verona ha preso categorico impegno di
non concedere nulla a principi demagogici
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di sorta, ed io mi auguro che questo suo im-
pegno venga regolarmente mantenuto .

I dati del bilancio dello Stato del 1966 con-
fermano purtroppo le molte ambiguità dell a
condotta governativa : da una parte abbiamo
la cruda realtà della situazione congiunturale ,
dall'altra abbiamo ottimistiche previsioni d i
superarla con una condotta che risulta pe r
molteplici aspetti in netto contrasto con l e
necessità vere 'e concrete d ,el momento . Alle
molte enunciazioni di buona volontà, di prov-
videnze, di interventi si contrappongono be n
precise scelte d'i politica economica nell'am-
bito della 'maggioranza di governo che non
solo nsu,scitano le più diffuse e pesanti per-
plessità, ma 'spesso sono 'in netto contrast o
con i fini che si propongono di raggiungere .
Fra queste perplessità vi è quella che riguar-
da la programmazione, su cui i responsabil i
dell'attuale Governo sembra non abbiano idee
molto chiare, se è vero che sta venendo sem-
pre più ai ferri corti la lotta tra i fautori del -
la politica dei redditi e coloro che invece vor-
rebberodare fondo al programma del centro -
sinistra senza tener conto delle esigenze pro-
duttivistiche .

L ' agricoltura, punto debole dell 'economia
nazionale, e non certo per colpa sua, è al
centro di queste vicende poco liete e ne riceve
i contraccolpi . Bisogna infatti 'ricordare tra
l'altro che l'attività agricola, proprio perch é
si svolge alla luce del 'sole e ha come tetto i l
cielo, è più facilmente condizionata ai fattor i
naturali ed è inoltre esposta a imposizioni e
balzelli di ogni sorta, tra cui quelli della fi-
nanza locale che più degli altri colpisce le
categorie agricole .

Alle suddette caratteristiche si aggiungo -
no poi altri fattori negativi, come ad esem-
pio quello dell'individualismo che predomina
nel settore 'e che impedisce a questo di conse-
guire quella forza contrattuale che pure è in -
dispensabile per affrontare soprattutto i pro-
blemi dell ' integrazione orizzontale e verticale
del settore stesso . Tra i suddetti fattori nega-
tivi vi è inoltre quello della 'divisione politica
tra le stesse categorie agricole con la conse-
guaenza che gli interessi di queste vengono
troppo spesso subordinati a interessi eli par-
tito o di corrente . Ciò è confermato dall'esa-
me dello stato di previsione della spesa pe r
i! 1966 del Ministero dell'agricoltura 'e delle
foreste, i cui stanziamenti sono complessiva-
mente indicati in 125 miliardi 106 milioni ,
di cui 66 miliardi 87 milioni per l'e spese cor-
renti (o di funzionamento 'e manutenzione) e
59 miliardi 19 milioni per l'e spese in cont o
capitale (oo di investimento) .

Il raffronto con le analoghe cifre dell'eser-
cizio decorso indica un aumento degli stanzia -
menti per le ispese correnti 'di circa 18 miliard i
di lire, mentre le spese di investimento subi-
scono u'na contrazione abbastanza rilevante
in quanto la riduzione operata rispetto al 196 5
per tali stanziamenti è di ben 28 miliardi
di l'ire .

La nota preliminare a questo stato di pre-
visione del 'Ministero dell'agricoltura e dell e
foreste avverte che alle cifre in conto capi -
tale vanno aggiunte le somme 'accantonate
negli appositi conti speciali del Ministero del
tesoro . ,Complessivamente le somme che 'rien-
trano nella competenza del Ministero dell a
agricoltura e delle foreste ammontano a 17 2
miliardi e 793 milioni, ma tali valori non mu-
tano nella sostanza il quadro, che è al mo-
mento asfittico, per quanto attiene alle pos-
sibilità di spesa -del Governo per la voce in-
vestimenti . 'Né alcuna giustificazione può es-
sere addotta dal Governo rispondendo che pe r
far fronte agli investimenti del settore son o
previsti relativi stanziamenti nel nuovo « pia -
no verde », perché tale argomentazione no n
regge, e ciò sia perché (e non dobbiamo ma i
dimenticarlo) gli interventi ivi previsti do-
vrebbero avere carattere straordinario (il che
significa che gli interventi di carattere ordi-
nario devono essere previsti nella giusta mi-
sura nel bilancio dello Stato, perché altri -
menti questa duplice argomentazione no n
avrebbe ragione di esistere) ; sia, ed in parti -
colare, perché il nuovo « piano verde », pu r
essendo stato presentato al Senato, molto pro-
babilmente non potrà 'entrare in vigore ch e
con un anno di ritardo e cioè il 1° gennaio
1967 .

I dettagli della spesa del bilancio 1966 per
l'agricoltura confermano inoltre la pesantezza
nell'andamento delle pubbliche finanze. Le
spese per il personale in attività di servizio
ammontano a 15 miliardi 28 milioni, con un
aumento di 2 miliardi 695 milioni ; le spese per
l'acquisto di beni e servizi per l'agricoltura
a 813 milioni, :rei quali incidono 144 milioni
di spese per studi, indagini e ricerche, 524
milioni per 'il servizio fi'topatologico, 95 mi-
lioni per promuovere ed incoraggiare lo svi-
luppo e il miglioramento delle colture erba-
cee ed arboree, e 50 milioni per la propagan-
da ,e l'assistenza per la cooperazione agricola .

La manutenzione delle opere di bonifica
importa una spesa 'di 3 miliardi 500 milioni ,
senza variazioni su quella prevista per i l
1965 . Nelle spese in conto capitale o di inve-
timento i contributi per il miglioramento e
l'incremento della olivicoltura e i premi agli
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inventori di nuovi mezzi per la raccolta delle
olive comportano una spesa di un miliardo
900 milioni, con un aumento d'i 110 milion i
rispetto alle erogazioni per il 1965 ; il con-
corso negli interessi sui mutui per i migliora -
menti agrari e per l'e trasformazioni fondiarie
di pubblico interesse concessi 'da istituti di cre-
dito presta fermo 'a un miliardo 413 milioni ;
il concorso negli interessi sui mutui per l o
acquisto dei fondi per la trasformazione d'ell a
piccola proprietà contadina ammonta a u n
miliardo 400 milioni (anche questa voce no n
subisce variazioni) ; il concorso negli interessi
sui prestiti e mutui concessi da istituti eser-
centi il credito agrario per opera di miglio-
ramento fondiario resta fermo a 2 miliard i
500 milioni ; nel totale i contributi negli inte-

ressi sui prestiti e mutui assommano a 15 mi-
liardi 522 milioni, con un aumento di 2 mi-
liardi 797 milioni ; le spese per l'azione pro-
filattica e l'incremento del patrimonio zootec-
nico a un miliardo, con un aumento d'i 325
milioni ; i sussidi sui prestiti per l'acquisto d i
bestiame a 2 miliardi 625 milioni, con una di-
minuzione di 750 milioni ; i contributi per il
risanamento, il miglioramento e l ' incremento
del patrimonio zootecnico, con particolare ri-
guardo agli .alevamenti bovini, a 9 miliardi ,
con un aumento di 2 miliardi 175 milioni .

Per 'l'economia montana e forestale è in -
fine prevista una, spesa d'i 10 miliardi 926 mi-
lioni .

Esaminando le suddette cifre si nota che i l
bilancio sottoposto 'al nostro esame present a
notevoli falcidie 'non solo in confronto a quel -
lo del 1965, ma ,anche nei riguardi dei prece -
denti esercizi, 'ed in più si presenta appesan-
tito da un grosso onere di residui passivi ,
cioè debiti d'a pagare, che sono stati accumu-
lati fino a raggiungere la cospicua cifra di
500 miliardi .

I settori nei quali 'si notano le maggiori de-
ficienze sono quelli dell'assistenza economic a
ai produttori e della ricerca scientifica, settor i
nei quali è necessario invece aumentare le di-
sponibilità finanziarie, perché costituiscon o
la condizione indispensabile per un effettiv o
progresso dell'agricoltura italiana .

Tra i settori che presentano una maggiore
necessità d'i ,incentivi ,e d'i provvidenze vi è
quello zootecnico, in cui, nonostante le tant e
promesse governative 'e tutti gli impegni aS'
sunti nel quadro 'della propaganda ministe-
riale rivolta a convincere gli agricoltori a d
accrescere i loro allevamenti, il problem a
resta in tutta la complessità dei suoi diversi
aspetti : pertanto occorre richiamare gli or-

gani responsabili ad una visione organica ed
aderente alla realtà .

I produttori sono oggi costretti a vender e
il loro bestiame bovino in netta perdita per i
ribassi improvvisamente manifestatisi nelle
quotazioni dei prezzi ; ribasso che è stato, fra
l'altro, conseguenza dei massicci ed ingiusti-
ficati quantitativi di carne bovina che si im-
portano dall 'estero .

L'incremento .produttivo della carne bovi-
na non può e non potrà ottenersi che nella con-
temporanea realizzazione dei seguenti postu-
lati fondamentali : adeguato sostegno statale
nella impegnativa ed onerosa impresa zootec-
nica; stabilizzazione pressoché immutabile
dei prezzi del bestiame su livelli equamente
remunerativi ; riduzione dei costi di produ-
zione. Riteniamo pertanto che nel settore zoo-
tecnico il Governo 'sia incorso in pesanti re-
sponsabilità, anzitutto perché ha consentito
l'ingiustificato aumento dei prezzi al detta-
glio della carne, aumento che nella depres-
sione generale prodotta dalla congiuntura
(della 'quale pure esso 'Governo è direttamente
responsabile) non poteva che produrre, come
ha prodotto, una contrazione nei consumi a
danno in particolare di quelle povere class i
popolari che i1 centro-sinistra afferma co n
tanta impudenza di voler proteggere ; in se-
condo luogo perché il Governo non ha esitat o
a sacrificare in pieno l'allevamento nazional e
ai suoi rapporti commerciali con l 'estero, ria -
prendo l'e frontiere alle importazioni di carn i
d'ai paesi di oltre cortina .

Non sappiamo esattamente a quali prezz i
vengano effettuate le suddette importazioni ,
che sono autorizzate in cambio di esportazioni
di prodotti industriali, ;ma sappiamo che si
tratta di prezzi politici concordati con governi
di paesi 'a economia collettivizzata, che pos-
sono permettersi il lusso di imporre la fame
ai loro popoli e la schiavitù ai loro lavoratori ,
specialmente a quelli delle campagne; sap-
piamo che con questi prezzi, che prescindono
dai costi dei ,produzione, gli agricoltori italia-
ni non possono competere, perché essi debbo-
no retribuire il lavoro, 'sostenere le spese e
pagare le tasse .

Ad ogni modo di fronte alla realtà dell a
situazione, c'è una sola conclusione d'a trarre :
che il Governo non vuole adottare determi-
nati provvedimenti a favore dal settore zoo-
tecnico. Il Governo infatti non vuole adottar e
misure che assicurino ai produttori agricol i
prezzi remunerativi, né intende tenere in mi-
nimo conto i loro interessi in sede di commer-
cio con l'estero; non vuole accordare né ga-
ranzie, né tutela giuridica al capitale agraria ;
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non vuole, nella maniera più assoluta, rinun-
ziare alla demagogia nella sua politica agra -
ria; non vuole adeguare il carico fiscale all a
capacità contributiva degli agricoltori .

Un settore che merita considerazione i n
questo momento è quello vitivinicolo, in rela-
zione al quale richiamo l'attenzione degli ono-
revoli colleghi su due problemi che riteng o
importanti anche se a qualcuno possono sem-
brare 'marginali : quello dei vitigni ibridi pro-
duttivi 'diretti, e quello degli alcoli .

Sul primo problema è già intervenuta la
nuova legge sulla repressione delle frodi che
prevede 'in sostanza l'eliminazione di questi
vitigni .

Poiché però dopo lo sviluppo già verifica-
tosi nella coltura di questi vitigni l'elimina-
zione non poteva logicamente attuarsi da u n
momento all'altro, bene hanno fatto gli or-
gani legislativi a concedere una proroga nel -
l'attuazione del provvedimento .

Dato inoltre 'che la situazione di questi
vitigni si va notevolmente evolgendo con l a
introduzione di nuovi tipi suscettibili di pro-
duzioni anche qualitativamente discrete ; e
poiché in altri Stati alcuni di tali vitigni sono
ammessi negli 'elenchi d'i quelli 'autorizzat i
per la costituzione di nuovi impianti, no n
solo, ma figurano anche tra i « raccoman-
dati », è evidente che la situazione deve es-
sere ben vagliata nell'attesa che il M .E .C. si
pronunci su questa materia .

Comunque va rivolta una raccomandazio-
ne al 'Ministero dell'agricoltura, perché iniz i
immediatamente una valida sperimentazione
dei migliori ibridi produttori diretti, in ma-
niera da poter attingere concreti elementi di
valutazione prima di prendere definitive de-
finitive decisioni in materia .

Sul secondo problema, quello degli alcoli ,
e particolarmente sulla regolamentazione del -
la loro produzione, si deve rilevare che men -
tre da parte d'el Ministero dell ' industria il
problema è già allo studio, non consta che i l
Ministero dell'agricoltura abbia fatto altret-
tanto. È nostra precisa convinzione che es-
sendo la produzione italiana degli alcoli ba-
sata su materie alcoligene provenienti dalla
agricoltura, il Ministero debba occuparsene
a fondo, in quanto l 'auspicata futura orga-
nizzazione della produzione del mercato degl i
alcoli non può prescindere da precise esigenze
della produzione agricola .

Sono interessati a questa produzione set -
tori della massima importanza quali il set-
tore vitivinicolo in primo luogo, il settore
ortofrutticolo, nonché quello carrubiero e
quello bieticolo, alcuni dei quali, ed in par-

ticoilare 'qu'elio vitivinicolo, devono poter con -
tare sulla distillazione come mezzo equilibra-
tore continuativo del mercato .

Un richiamo al Ministero deve essere fat-
to anche in ordine alla nuova legge sulla pro-
duzione dei vini e della repressione delle fro-
di, che pur ben rispondente allo scopo nell e
linee generali ha ancora 'bisogno di qualch e
perfezionamento nella sua applicazione .

Particolari direttive del Ministero hanno
già risolto alcune questioni, ma altre atten-
dono ancora un intervento che renda appli-
cabile la legge senza nocumento dei produt-
tori desiderosi di mantenersi nel pieno ri-
spetto della ; legge stessa .

Mi riferisco al tenore di alcole metilic o
ammesso per i vini da porre in commercio :
in certi casi (come per esempio per i rossis-
simi da taglio ed alcuni altri vini) e a secon-
da anche delle zone di produzione, il tenore
naturale di questo alcole sembra normal-
mente superiore a quello ammesso ; si impone
la necessità di stabilirne una maggiore tolle-
ranza saggiando nel frattempo la reale situa-
zione di fatto per stabilire limiti definitiv i
dopo una congrua sperimentazione .

FABBRI FRANCESCO, Relatore . Lo si sta
facendo .

FERRARI RICCARDO. Tra gli altri set -
tori che hanno bisogno di maggiori sostegni ,
dobbiamo ricordare quello idell'olivicoltura ,
i cui problemi debbono essere esaminati co n
particolare attenzione soprattutto perché l'av-
venire di tale settore si presenta molto in-
certo 'in sede di mercato comune 'europeo .

È noto che una vasta zona dell'economi a
agricola del nostro paese specie nell'Italia
centrale e meridionale poggia le sue risorse
fondamentali 'sulla coltura dell'olivo e sull a
evoluzione dei suoi prodotti e derivati ; è noto
altresì che oggi manca 'al produttore ,olivicolo
la possibilità economica di continuare in una
'impresa che si rileva sempre più fallimen-
tare, in quanto il prezzo di un quintale di
olio non basta a coprire i costi pagati per la
coltivazione, ,per la concimazione, per la po-
tatura e soprattutto per la raccolta delle olive
e la trasformazione in olio .

necessario pertanto che in tale settore
il Governo non faccia promesse demagogiche
per far sorgere speranze che saranno poi de-
luse, ma imposti una politica basata su cri-
teri sani, obiettivi, oculati, una politica che
si deve basare su un maggior sostegno econo-
mico e finanziario del settore, sostegno che
il bilancio in discussione .purtroppo non pre-
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vede in modo adeguato, e che le leggi special i
emanate in proposito non sodisfano .

È noto che la produzione d'i olio di oliv a
nel nostro paese è stata sempre al disotto del-
lo stesso consumo interno. La produzione me-
dia dello scorso quinquennio è stata di du e
milioni 856 mila quintali annui e l 'intera
produzione oscilla da un minimo di circa un
milione e mezzo di quintali ad un massimo
di circa 4 milioni di quintali . Quindi anche
negli anni d'i maggior raccolto la nostra pro-
duzione non sodisfa il consumo di oli vege-
tali nel nostro paese ; il che, al contrario d i
quello che potrebbe sembrare a prima vista ,
è in un certo senso all'origine dei nostri pro-
blemi olivicoli . Difatti i succedanei della pro-
duzione interna dell'olio d'i oliva sono, come
è noto, gli oli 'di oliva spagnoli e gli oli d i
semi, e sia i primi che i secondi hanno prezz i
e costi di gran lunga inferiori ai nostri .

Da quanto sopra rilevato, consegue ch e
il vero attuale problema dell'olivicoltura ita-
liana è il problema del costo dell'olio, il quale
rappresenta il fulcro intorno a cui ruotano l e
varie ,possibilità di avvenire della nostra oli-
vicoltura.

Esaminando la situazione di tale settore i n
sede di mercato comune europeo, si rileva
che essa diventa ancor più preoccupante in
quanto sono noti i principi in base ai quali
tale settore 'dovrebbe essere regolamentato ,
principi la cui applicazione determinerà un a
concorrenza sempre più agguerrita da parte
dell'olio di semi e della margarina nei con -
fronti dell'olio di oliva .

Per ovviare alla grave situazione in cu i
versa il settore olivicolo, occorre quindi un a
vera e propria politica organica nel settor e
dell'olivicoltura, una politica che venga im-
postata 'e attuata sulla base d'i un contatto
sempre più intenso fra Governo e produttori ,
perché solo in questo modo si può 'dare vita
a quella collaborazione che deve realizzars i
non con semplici enunciazioni, m'a sulla base
di fatti concreti ; una politica che punti sull a
difesa 'e la ripresa economica del settore at-
traverso maggiori stanziamenti ed interventi
a favore d'i tutti i produttori agricoli, senza
discriminazioni .

A conclusione di questo intervento no n
possiamo pertanto non ribadire ancora una
volta una duplice necessità : anzitutto quella
di una politica agraria organica e aderent e
alla realtà, una politica che punti sull'obiet-
tivo del raggiungimento della 'parità dei red-
ditiagricoli con quelli degli altri settori, e e
quindi 'sull'elevazione del tenore di vita d11 i
ceti agricoli . In correlazione a questa vi è

l'altra necessità : quella di aumentare gl i
stanziamenti a favore dell'agricoltura sia at-
traverso il bilancio ordinario del Ministero ,
sia attraverso leggi 'speciali, 'nonché di am-
modernare i diversi capitoli della spesa, pun-
tando essenzialmente sui settori economici .

Solo per tale via si potrà costruire ne l
nostro paese una agricoltura libera, modern a
ed evoluta, e si potrà realizzare nel settore
una armoniosa correlazione tra le iniziative
individuali e quelle della pubblica ammini-
strazione. (Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . 1È iscritto a 'parlare l'ono-
revole Sangalli . Ne ha facoltà .

SANGALLI . Nel mio breve intervento, !si i
gnor Presidente, onorevoli colleghi e onore-
vole ministro, mi limiterò ,a trattare due ar-
gomenti che hanno sempre formato oggetto d i
attenzione da parte mia negli anni scorsi, al-
lorché i vari 'bilanci 'si esaminavano singolar-
mente : mi occuperò cioè del settore lattiero -
caseario e di quello zootecnico .

L'a crisi oche il settore zootecnico attraver-
sa, specie 'per quanto riguarda gli alleva -
menti, è a mio avviso strutturale ed econo-
mica, non tecnica, in quanto la cap'acità ee la
volontà dei 'nostri allevatori, coadiuvate ne l
passato dalla accorta e stimolante azione del -
lo Stato, avevano raggiunto un traguardo ch e
consentiva la speranza di una affermazion e
sempre maggiore per il futuro, sia come con-
siderazione patrimoniale, sia dal punto di vi -
sta della selezione e del miglioramento quali-
tativo del materiale in essere. La legge nu-
mero 1367, relativa al miglioramento e al ri-
sanamento del patrimonio zootecnico unita -
mente alla, successiva 'legge on . 7'77, avevano
creato le premesse basilari per consentire agl i
operatori agricoli di dare un nuovo volto a
tutto il settore ristrutturandolo . La regione
lombarda, ad esempio, che può ritenersi l a
regione più avanzata d'Italia dal 'punto di vi -
sta z000tecnico '(e nella quale, oltre al latte ,
anche la produzione della carne assume aspet-
ti di 'particolare importanza 'dato che la sua
agricoltura, maggiormente sviluppata nell a
bassa pianura irrigua, si contraddistingu e
essenzialmente per il suo ordinamento cerea-
licolo zootecnico) ha potuto portare ad oltr e
26 milioni di quintali la sua produzione d i
latte – il che rappresenta il 25 'per cento della
intera 'produzione nazionale – raggiungend o
una consistenza (patrimoniale bovina di oltre
un milione 'e 800 mila capi .

Il problema, quindi, onorevoli colleghi ,
investe, a mio avviso, tutta l'economia agri-
cola italiana, specie se si considerano i ri-
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flessi che ne derivano al settore delle carn i
non solo perché l'acquisizione delle modern e
tecniche produttive porta ad un maggiore in-
cremento di tal produzione, ma anche e spe-
cialmente per la simbiosi ormai stabilitasi ed
affermatasi fra la suinicoltura e la produzion e
e la lavorazione del latte .

Negli ultimi anni il patrimonio bovino de l
paese da 9 milioni e 845 mila capi circa de l
1961 si è nel 1964 ridotto a meno di 9 milion i
di capi . La .diminuzione sembra sia stata an-
cora più sensibile nel 1965, per il 'quale per ò
non ho potuto reperire ancora i dati ufficiali .
La tendenza alla diminuzione è altresì corro-
borata dai dati di macellazione che segnano
la stessa sensibile tendenza alla diminuzione .

L'Italia . con i suoi limitati 9 milioni di
capi bovini, come ho detto poc'anzi, è al ter-
zo posto della Comunità, sia pure a grande
distacco, dopo i 13 milioni e 300 mila capi del -
la Germania occidentale e i 20 milioni e 300
mila capi della Francia ; però non è autosuffi-
ciente e quindi è costretta a sopperire con l a
importazione alla deficiente sua produzione .

Secondo logica è da supporre che tale po-
sizione deficitaria della produzione nazionale
nei confronti del maggior consumo debba pre-
costituire una situazione di privilegio per i
nostri allevatori per quanto riguarda, in omag-
gio alla legge economica della domanda e del -
l'offerta, prezzi migliori e facilità di colloca -
mento . Al contrario, l 'andamento del mercato
interno presenta tali sfasamenti e storture ch e
non solo rendono difficoltoso il collocament o
del prodotto, ma consentono soltanto realizz i
su basi di netta e rilevante perdita .

Questa è lia causa prima dell'atmosfera d i
sfiducia e di sconforto che ha determinato i n
questi ultimi tempi le lamentate continue e
preocupanti falcidie nel patrimonio bovino na-
zionale . Di conseguenza, di fronte alle esigen-
ze derivanti dall'incremento della popolazion e
e dell'elevato tenore di vita, la produzion e
si è andata talmente contraendo da sodisfare
oggi solo il 55 per cento del fabbisogno nazio-
nale contro il 70 per cento di pochi anni o r
sono, in condizione, allora, di minore svilupp o
tecnico, specie sotto l'aspetto mangimistico .

Il consumo pro capite di carni, considerat o
nel suo insieme, che aveva raggiunto e supe-
rato tra il 1962 e il 1963 i 17 chilogrammi an-
nui, in questi ultimi tempi si è ridotto intorn o
ai 14-15 chilogrammi, ritornando, cioè, all e
posizioni di oltre 10 anni or sono .

Il preoccupante fenomeno, che incide note-
volmente anche sulla bilancia commerciale de l
nostro paese per il suo passivo, ha da tempo

richiamato l'attenzione dei tecnici e delle or-
ganizzazioni economiche di settore, special -
mente quella della Confederazione nazional e
dei coltivatori diretti, le quali, di fronte all a
negativa influenza delle eccessive importazio-
ni a prezzi sensibilmente inferiori, per le pi ù
basse quotazioni praticate sul mercato mon-
diale, hanno ripetutamente richiesto l'appli-
cazione di una più rigida difesa alla frontiera .

L'avere stabilito, in sede comunitaria, tal e
difesa per i bovini adulti . sulla base di sole
lire 375 per chilogrammo di peso vivo, mentre
il prezzo interno si aggirava fino a poco tem-
po fa intorno alle 430 lire, ha determinato l a
grave crisi che nello scorso anno ha colpit o
tutto il nostro settore zootecnico, con l'aggra-
vante che mentre la produzione dal 1962 è ora
in continuo regresso, i consumi, anche per i
motivi contingenti in dipendenza dell'attual e
situazione congiunturale, denunciano la sen-
sibile e grave contrazione che ho testè ac-
cennato .

Occorre precisare che, a seguito degli ac-
cordi intercomunitari, la difesa del mercat o
dalle importazioni avviene tramite il livell a
fissato annualmente per il prezzo di orienta -
mento e l'applicazione di un dazio ad valorem
che per il bestiame in piedi è del 16 per cent o
e per le carni del 20 per cento . Inoltre, pe r
meglio comprendere come tale meccanism o
funzioni, ricorderò che, qualora il prezzo na-
zionale dovesse scendere a livello del prezzo
di orientamento, al prodotto importato verrà
applicato un prelievo aggiuntivo al dazio, par i
alla differenza tra il predetto prezzo di orien-
tamento e il prezzo dell'importazione, con l a
aggiunta degli oneri di entrata .

Dalla pratica applicazione di tale mecca-
nismo deriva l'importanza che il prezzo d i
orientamento viene ad assumere per un paes e
importatore come l'Italia (secondo le cifre che
ho forniito) soggetto iall'estero per il 45 per
cento del suo fabbisogno carneo. Il prezzo per
il nostro paese, a seguito degli accordi de l
M .E.C., per la campagna 1965-66 fu di sole
lire 375 al chilo ; quindi manifestamente insuf-
ficiente a difendere la produzione nazionale
dai più bassi prezzi del prodotto importato .

La stampa ha reso noti 'nei giorni scorsi i
risultati del recente incontro a Bruxelles tr a
i 6 ministri dell 'agricoltura del M .E.'C . Il Con-
siglio dei ministri della Comunità ha infatt i
stabilito, a decorrere dal 1° aprile 1966 e per
la nuova annata agraria 1966-67, un orienta -
mento per il quale i prezzi per i bovini adult i
oscilleranno da 378,13 a 401,56 lire italiane per
chilogrammo di peso vivo, e per i vitelli d a
500 a 542,19 lire .
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Mi dispiace far rilevare che i produttor i
italiani non sono affatto sodisfatti, giacché tal e
prezzo comunitario non coprirà nemmeno i
costi reali della produzione, che vanno oltre
le 450 lire al chilo. Basti ricordare che u n
chilo 'di carne equivale (da. noi in val padana )
a 6 unità foraggere e che queste vengono cos ì
a determinare, solo per l'alimentazione, una
spesa di circa 350 lire . Occorre inoltre tener
conto di tutti gli altri oneri che vanno da l
mancato interesse del capitale impiegato agl i
impianti e loro manutenzione, alle strutture ,
alal manodopera, ecc ., oneri che comportano
costi sempre in fase crescente, contro ricav i
che sono sempre in fase regressiva e deficitari .

Non è solo questa la preoccupazione ch e
turba d'economia iagricola del paese . Un altro
argomento di ordine economico, oltre che
tecnico, sottopongo alla vigile sensibilità de l
Parlamento e dell'onorevole ministro. Esso
ha riferimento all'applicazione pratica dell a
legge 9 giugno 1964, n . 615, relativa alla bo-
nifica sanitaria del bestiame. iSe si consider a
che in tutta Italia solo la provincia di Brescia
può dirsi ormai completamente risanata e in-
denne, si ha già una chiara impressione dell a
rilevanza e della estensione del problema . In-
fatti occorre che all'abbattimento dei capi in-
fetti faccia immediatamente seguito la sosti-
tuzione con bestiame indenne . È questa una
esigenza che ci deve seriamente preoccupare
perché non è cosa facile sapere come e dov e
reperire il nuovo materiale riproduttore . Da
accertamenti fatti, si ritiene che a tale neces-
sità non si possa, almeno per ora, far front e
con le disponibilita di materiale nazionale, e
soprattutto non vedo (da parte mia) come i
nostri allevatori siano disposti ad immobiliz-
zare altri ingenti capitali senza l'incentivo di
un reale beneficio economico. l questo un
rilievo di grave preocupazione per tutto i l
settore degli allevamenti bovini, settore ch e
rappresenta il fulcro della zootecnia italiana .
Occorrerà quindi predisporre in tempo un a
serie di provvedimenti atti a completare l'ope-
ra così saggiamente iniziatasi con la legge
n. 615 sopra ricordata, la quale, sia ben chiaro ,
ha scopi non solo igienico-sanitari, ma vuol
essere un mezzo valido per l 'abbassamento de i
costi di produzione e il miglioramento quali-
tativo della stessa con un più !sicuro reddito
della stalla .

In parallelo con il problema delle carni v a
considerato ora quello del latte, che si estend e
ed abbraccia quasi tutto l'importante settore
suinicolo. Anche in questo caso, purtroppo ,
le ragioni politiche, che in sede comunitari a
finiscono sempre per prevalere, si sono impo -

ste come imperiose esigenze, impegnando co n
eccessiva facilità per il futuro tutta l'economia
produttiva del settore .

Tali esigenze e la relativa loro valutazione
ci impongono più che mai una scelta tra un a
politica di alti costi e quella del loro conte-
nimento.

Da un obiettivo esame della situazione ri-
sulta molto difficile per l'Italia un allinea-
mento su basi che, per non essere le nostr e
ma il portalo di altre economie e di altri am-
bienti operativi e produttivi contrapposti all e
nostre attuali strutture, al nostro ambiente e
alle nostre realtà operanti, determinano con -
seguentemente le denunciate instabilità pro-
duttive della nostra agricoltura .

Come parlare di diminuzione dei prezzi
quando i costi di produzione sono quelli ch e
sono e quando un continuo gioco di rivendi-
cazioni sociali tende sempre più ad elevar e
tali costi, anche nel settore del commercio ?
Perché portare verso un più grave dissesto la
zootecnia italiana solo perché gli allevatori ,
rispondendo all'appello del paese, dei tecnici ,
delle organizzazioni sindacali e della stessa ,
industria interessata, hanno con 'evidente sa-
crificio corrisposto a tale invito e creduto nel -
la possibilità di una ripresa e di un miglior e
domani ?

'Con una sua 'recente decisione, ben nota
all'onorevole ministro dell'agricoltura, i l
Consiglio dei ministri ha stabilito, nella d o
nominazione di « forchetta » per il prezzo de l
latte, un termine fissandolo in valori oscil-
lanti fra i due estremi del 53,91 e del 64,38
lire al litro . Ma oggi non vi è città italiana ,
compresa Milano, ove il prezzo alla stalla de l
latte alimentare sia nella media inferiore all e
75 lire, con punte di 82 e di 83 lire al litro .

Contrariamente a quanto si è sempre ve-
rificato nel passato, il latte ad utilizzazion e
industriale fa attualmente premio su quell o
alimentare . Ora che cosa accadrà il giorno i n
cui l'industria dovesse trovarsi nella non au-
spicabile condizione di un ridimensionamento
dei suoi costi di produzione per un diverso
corso del mercato internazionale ?

L'industria casearia marcia oggi a pien e
vele, specialmente nel nord, tanto da dovers i
rifornire della materia prima anche dai paesi
a noi vicini . Da una inchiesta fatta dalla Fe-
derazione nazionale degli enti produttori lat-
te alla data del 31 dicembre scorso . risulta
che dalla sola Francia vengono introdotti i n
Italia a mezzo autocisterne circa 5 mila etto-
litri di latte al giorno a prezzo assolutamente
competitivo nei confronti della nostra produ-
zione. La facilità con la quale già avvengono
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tali trasporti pende pertanto come una spada
di Damocie sulla testa dei produttori italiani ,
specialmente in vista di quanto avverrà a
breve scadenza a seguito dell'apertura dell e
frontiere e della possibilità di libera circola-
zione della produzione .

Sono queste le preoccupazioni dei nostri
produttori agricoli, in quanto le prospettiv e
di sviluppo sono subordinate essenzialment e
al rinnovamento delle strutture in senso pro-
duttivo aziendale e in senso economico-orga-
nizzativo .

Sotto il primo profilo solo lo Stato, date
le attuali condizioni del mercato consequen-
ziali alla politica comunitaria, può affrontar e
e risolvere l 'arduo problema, a tutela dell a
economia agricola del paese, della quale l a
zootecnia, come ho detto, è elemento pri-
mario .

In senso economico-organizzativo è da au-
spicare invece una maggiore diffusione dell a
cooperazione, con la istituzione di macell i
cooperativi (iniziative in tale direzione son o
state di recente prese a Milano), di latterie e
caseifici sociali e infine di complessi social i
zootecnici, specialmente ove opera maggior-
mente la media e piccola proprietà contadina .
Una organizzazione di questo genere, special -
mente se impostata su una torma di coope-
razione ben congegnata e, più ancora, oppor-
tunamente coordinata, può garantire, megli o
di qualsiasi altra iniziativa, la sopravvivenz a
dei piccoli imprenditori . A questo punto però
il problema, coma già altri colleghi hann o
messo e certamente metteranno in evidenza ,
assume aspetti non solo economici ma altres ì
politici .

Pertanto, ristrutturata nel senso produt-
tivo, qualificata meglio nel senso organizza-
tivo (specialmente con una più rispondente
organizzazione economica della produzione ,
conseguente alla costituzione settoriale di ent i
economici), l'economia non solo delle 125
mila piccole aziende lombarde ma di tutta
Italia potrà guardare più serenamente anch e
al futuro comunitario, sempreché lo Stato di a
prova di piena comprensione per una valida
politica agricola, incentivando tutti i possi-
bili aiuti finanziari diretti e indiretti, espres-
si perciò nelle forme e nelle manifestazion i
più varie . Solo così possono crearsi le pre-
messe ambientali, umane e sociali per ope-
rare in un clima di maggiore tranquillità .

Allo stato gli iagricoltori inon chiedono nien-
te di nuovo e nulla di più di quanto avviene
negli altri paesi della 'Comunità .

La maggiore competitività, nei confront i
della nostra produzione, degli altri paesi del -

la Comunità deriva, in gran parte, dalla si-
tuazione di privilegio in icui vengono a tro-
varsi i 'produttori esteri 'per la maggiore com-
prensione delle loro esigenze ida parte dei sin-
goli góverni .

D'ai dati più recenti che ho 'potuto procu-
rarmi, relativi all'anno 1963, risulta che gl i
aiuti e le sovvenzioni dirette statali dei se i
paesi del M.E.C. per il settore lattiero-casea-
rio isi concretano nelle seguenti cifre arroton-
date (in marchi tedeschi) : Germania un mi-
liardo 200.000 .000 (pari a lire 187 .500 .000 .000) ;
Francia 591 .880 .000 (l'ire 92 .481 .000 .000) ; Olan-
da

	

480.660 .000 (lire

	

75 .103 .000 .000) ;

	

Belgio
85 .600 .000

	

(lire 13 .375 .000 .000) ; Lussemburgo
1 .800 .000

	

'(lire 1 .844 .000 .000) ;

	

Italia

	

192 .000
(lire 30 .000.000) .

Ma è bene anche conoscere come sono
stati utilizzati questi aiuti .

Gli interventi statali investono in Germa-
nia tutto il settore produttivo del latte, dall e
sovvenzioni per il miglioramento qualitativo
a quelle per il rinnovamento delle strutture
aziendali agricole e industriali, 'ai prezzi per
la costituzione di scorte di burro, alle sovven-
zioni iper la distribuzione del latte a basso
prezzo nelle scuole, agli aiuti per la perequa-
zione tra latte industriale e alimentare . In
Germania nel 1963 si è tassato il latte di 3
marchi tedeschi al quintale, pari a lire ita-
liane 471 al quintale, su 58 milioni di quin-
tali in favore del latte industriale ; ma la cos a
è 'stata possibile in quanto sono le stesse coo-
perative dei Ldnder 'che lavorano i due tip i
di latte .

Nel Belgio isono stati erogati premi alle in-
dustrie che producono formaggi, latte in pol-
vere, latte concentrato e caseina . Sono state
date sovvenzioni per il consumo del latte e
deil burro, si è finanziata la costituziione d i
scorte di burro, si è 'finanziata la costituzione
di scorte di burro ed attuato un massicci o
intervento finanziario per la 'restituzione alle
esportazioni .

In Francia si è finanziato lo stoccaggio pri-
vato del burro e dei formaggi, si sono attuat i
interventi sul mercato interno, si è interve-
nuti, come in Belgio, in forma massiccia, per
la restituzione alla esportazione e si è aiutata
la produzione del .latte magro (in polvere .

In Olanda si sono erogati aiuti vari pe r
la politica di mercato e per il sostegno de i
prezzi del latte che, come è noto, sono garan-
titi ad un certo livello dallo Stato, così com e
in Belgio (è garantito dallo Stato un certo
prezzo delle creme di latte . Nel Lussemburgo
sono state erogate somme per il miglioramen-
to delle strutture sia presso i 'produttori (im-
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pianti di refrigerazione), sia presso le indu-
strie . Altre sovvenzioni sono estate erogat e
per aiutare il consumo del latte alimentar e
e del burro .

In Italia, l'unica modesta somma spesa nel
1963, circa 30 milioni (di lire, (per l'aiuto ' al
settore lattiero-caseario, è andata come prem i
di produzione alla « fontina » marchiata, del-
la Valle d ' Aosta .

Infine, non posso fare a meno, a quest o
punto, di richiamare l'attenzione dell'onore-
vole ministro su una notizia che circola d a
qualche giorno tra i nostri allevatori e che
assume aspetto di particolare gravità .

La (Commissione per l'agricoltura de l
M .E.C . ha richiesto recentemente (al suo comi-
tato consultivo il parere circa una proposta
di regolamentazione del prezzo del latte sull a
base (di una gradualità di caratteristiche qua-
litative. Le :conseguenze derivanti da una
eventuale applicazione (del sistema sarebbero
addirittura disastrose per gli allevatori ita-
liani, specialmente per i piccoli, e per le dif-
ficoltà pratiche di attuazione, (a seguito dei ne-
cessari accertamenti e relativi controlli, e, pi ù
ancora, per la minaccia che ne deriva alla stes-
sa consistenza del nostro patrimonio bovino .

La realtà, onorevole ministro, molto spes-
so è fatta di piccole cose, di particolari che
sembrano di +poco conto 'e che finiscono poi
con l'essere determinanti . È per questo che
mi permetto di richiamare sul problema espo-
sto tutta la sua attenzione, perché la minacci a
di cui sopra sia tempestivamente sventata
prima che sia troppo tardi, e che decisioni de l
genere vengano a perturbare maggiormente
la tranquilla operosità dei nostri allevatori :
e non solamente di questi, perché il giorno
in cui la produzione lattiera dovesse ancora
contrarsi, non saprei quale potrà essere l+a sor-
te della stessa produzione industriale casea-
ria ora in aumento, che vedrà sempre pi ù
inaridirsi le (proprie fonti di approvvigiona-
mento .

Onorevole ministro, onorevoli colleghi ,
chiedo venia se ho troppo abusato della vo-
stra benevolenza, ma più che in me, la caus a
va ricercata nello stesso (argomento trattato ,
che, molto poco, si (presta alle dissertazion i
liriche ed oratorie . D'altra parte, non possia-
mo trascurare 'un altro importante aspetto ,
intimamente legato al settore zootecnico : la
necessità di ridare una più adatta sistemazio-
ne al problema della montagna e della col -

' lina, riportandole alla loro naturale vocazio-
ne (produttiva .

Tale esigenza assume 'particolare impor-
tanza sotto l'aspetto sociale . Ridare possibili -

tà di vita (alle tante aziende montane e pre-
m ontane trasformandole da cerealicole, com e
sono o vorrebbero ritenersi di essere, in zoo -
tecniche, vuoi dire fare opera saggia e ar-
restare il (preoccupante abbandono di quest e
terre . Esempi confortevoli già ve ne sono pa-
recchi : dimostrano come sia falso affermare
che l'esodo degli uomini dalla montagna e
dalla collina sia fenomeno ormai inarresta-
bile . Quanto abbiamo visto verificarsi sull'al-
ta collina parmense ci dimostra che non so-
lamente si può dare possibilità di permanen-
za e pertanto di migliore utilizzazione di dett e
terre, ma altresì addivenire anche ad una op-
portuna ed apprezzabile selezione del bestia -
me ivi residente .

A conclusione del mio intervento, onore-
vole ministro, mi permetto di farle present e
la preoccupazione di fondo dei nostri alleva-
tori : vedere cioè distrutta o menomata tutta
la loro paziente e costosa opera di migliora-
mento in selezione che, da anni, con sforz i
e sacrifici enormi, hanno (portato avanti fino
a raggiungere insperabili traguardi . Anche
la passione deve trovare incentivo nel torna -
conto, ed è per questo che ho tenuto a pro-
spettare realisticamente le esigenze di quest o
settore. Ogni contributo che lo (Stato potrà
concedere alla zootecnia (italiana va intes o
come reale investimento e non come spesa a
fondo sperduto, perché oltre agli interessat i
operatori sarà l'economia stessa del paese che
ne potrà trarre maggiori vantaggi .

Affido (pertanto a lei, onorevole ministro -
che da anni conosco, e so con quale cura e
vigile attenzione segue questi problemi - a
nome di tutti i produttori agricoli, e special -
mente di quelli della valle (padana che io qu i
rappresento, i rilievi fatti, sicuro della sua
comprensione ie sensibilità, doti precipue ( e
non è la mia una interessata adulazione) che
hanno sempre contraddistinto la sua opero-
sità e concretezza di azione. (Applausi a l
centro) .

Annunzio di una proposta

di inchiesta parlamentare.

PRESIDENTE. 'È stata presentata la se-
guente proposta :

MALAGODI ed altri : « Istituzione di una
Commissione d'inchiesta parlamentare sul -
l'attività e sul funzionamento dell'Istituto na-
zionale della previdenza sociale (I .N.P.S.) »

(3040) .

(Sarà stampata e distribuita . Ne sarà fis-
sata in seguito la data di svolgimento .
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Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . iJ iscritto a parlare l'ono-
revole Loreti . Ne ha facoltà .

LORETI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, signor ministro, la discussione del bi-
lancio ha ripreso il suo normale iter, repenti-
namente interrotto dalla crisi governativa sca-
turita dall'imboscata tesa nel segreto dell'ur-
na dai franchi tiratori democristiani, in og-
gettiva combutta con tutte le forze dell'oppo-
sizione. Molte settimane sono state così per-
dute, quando erano necessarie per accelerar e
i nostri lavori, già di per se stessi troppo lenti ,
costringendo altresì il Governo e il paese a
una pausa non certo utile, e facendo nel con-
tempo correre gravi rischi alla vita democra-
tica della nazione e al suo ordinato progress o
economico esociale .

Il responsabile atteggiamento tenuto, ne l
corso della lunga e difficile crisi, dalle forze
politiche che compongono la maggioranza e
il Governo, ha evitato il peggio, quantunqu e
aspri siano stati le polemiche e i contrast i
sulla crisi, ma che nascevano da una esigenza
di chiarezza e di verifica sulla reale volontà
politica di portare a compimento gli impegn i
programmatici assunti . La ricostituzione d i
un nuovo Governo di centro-sinistra sta a
confermare da un lato la validità di tale for-
mula politica, e dall'altro la sterilità della
battaglia condotta dalle opposizioni, la vacuit à
dell'alternativa, rilanciata stancamente ne l
congresso liberale, e della fantasiosa nuova
maggioranza sulla quale si è baloccato il con-
gresso comunista . La riconferma del program-
ma sul quale si formò il primo Governo Moro
e le sue precisazioni in ordine alle priorità ,
ai tempi di attuazione, ha riconfermato la
natura riformatrice della politica di centro -
sinistra, la quale, nonostante le difficoltà e i
ritardi dovuti in larga misura alla grave crisi
economica e finanziaria che aveva investito i l
paese, può riprendere il suo slancio origina -
rio, purché tutte le forze della coalizione con-
cordemente lo vogliano, a cominciare dall a
democrazia cristiana . E non vi è, d'altra par-
te, tempo da perdere, di fronte all'urgenza
dei problemi da risolvere e alle esigenze de l
paese da sodisfare .

Ancora una volta uno dei principali e diffi-
cili settori in cui il Governo e la maggioranza
si devono con coraggio impegnare – come, de l
resto, hanno con successo già fatto nel pas-
sato – è il settore dell 'agricoltura. Non ci s i
deve cullare sul fatto che i recenti dati stati-
stici indichino un aumento della produzion e
lorda vendibile del 9,50 per cento rispetto al

1964, raggiungendo un ammontare di poc o
inferiore ai 5 mila miliardi di lire, e che i l
prodotto netto sia aumentato dell'8,9 per cento
rispetto al 1964, raggiungendo la cifra di 3 .80 0
miliardi .

Il giudizio sostanzialmente positivo ch e
emerge dagli andamenti produttivi del 1965 ,
non può – osserva giustamente l'Istituto na-
zionale di economia agraria nei Commenti
all'annata agraria 1965 – essere pienamente
confermato se si osserva l'annata agraria sott o
il profilo più vasto dello sviluppo dell'agri-
coltura italiana . In tale quadro infatti no n
sono stati ancora osservati fenomeni decisivi
capaci di accelerare il processo di riconver-
sione e di miglioramento strutturale del set-
tore .

Anche l'arresto dell'esodo rurale, causato
dal ristagno delle attività industriali e in par-
ticolare dalla crisi edilizia, non può essere
giudicato fatto positivo, dato che – come an-
che la programmazione prevede – solo un ulte-
riore alleggerimento delle forze di lavoro i n
molti territori, eccessive rispetto alle risorse ,
renderà possibile la formazione di più mo-
derni ed efficienti organismi produttivi .

Il programma del Governo, d'altronde ,
considera i problemi del settore agricolo im-
pegni prioritari rispetto ad ogni altro, da as-
solversi nel quadro della programmazione . I l
Presidente del Consiglio, nelle sue dichiara-
zioni del 3 marzo scorso, ha ribadito tale im-
pegno dichiarando che « il Governo manifest a
la ferma determinazione di operare per l'ar-
monico sviluppo del settore nelle diverse 're-
gioni del paese, al fine di consentire l'accre-
scimento e l'equilibrata distribuzione dei suo i
redditi, il suo maggior inserimento in condi-
zioni di elevata capacità competitiva nel mer-
cato comune europeo, il miglioramento dell e
condizioni di vita e la più ampia partecipa-
zione di tutti i ceti rurali al progresso social e
italiano, secondo gli obiettivi indicati dal pro-
gramma nazionale di sviluppo economico » .

Ed è bene indicare e ricordare brevement e
alcuni obiettivi, per dire a noi stessi e al Go-
verno che se vogliamo pienamente conseguirl i
non solo non c'è tempo da perdere ma bisogn a
lavorare alacremente e superare con decision e
ogni remora che possa oggettivamente od arti-
ficiosamente pararsi dinanzi . Gli obiettivi fon-
damentali cui tende la programmazione sono
il pieno impiego e la sostanziale parità tra
remunerazione del lavoro in agricoltura e re-
munerazione nelle attività extragricole, at-
traverso il superamento degli squilibri setto ,
riali, territoriali e sociali che caratterizzan o
tutto lo sviluppo dell'economia italiana .



Atti Parlamentari

	

- 21545 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 MARZO 1966

Nel prossimo quinquennio il reddito agra-
rio dovrebbe essere avvicinato dal 53 al 60 pe r
cento del reddito medio degli altri settori e s i
dovrebbero creare nuove occasioni di lavoro
extragricolo per 700 mila unità, mentre il
saggio medio dell'incremento dovrebbe essere
del 3,30 per cento, e il saggio di increment o
dei tre importanti gruppi di produzione, cioè
la carne, gli ortaggi e la frutta, dovrebbero
avere un incremento medio dal 4 al 5 per
cento annuo. Sempre nel quinquennio si do-
vrebbero avere in agricoltura investimenti lor-
di per 4 mila miliardi, mentre la spesa pub-
blica dovrebbe aggirarsi sui 2 .560 miliardi . I l
massiccio intervento pubblico non soltanto do-
vrà riguardare i nostri settori maggiorment e
propulsivi dello sviluppo agricolo ma dovrà
esplicarsi con modi e manifestazioni diversi
in aderenza alle diverse esigenze dell ' ambiente
agricolo . Si dovrà articolare in base a speci-
fici criteri che consentano il più utile impiego
di risorse e che evitino dispersioni operative .

Gli obiettivi che in modo organico e pro-
grammatico si intendono perseguire nella sfe-
ra agricola non possono congiuntamente non
investire altri aspetti della politica economica :
quella migratoria, sociale, fiscale e delle oper e
pubbliche .

Inoltre, costante deve essere il collegamen-
to con i problemi che discendono dalla politica
d ' integrazione europea, che proprio nel set-
tore dell'agricoltura ha trovato i principal i
ostacoli che hanno portato ad una rottura po i
sanata, anche se non tutte le difficoltà son o
ancora superate .

La politica di piano e la politica di inte-
grazione europea sono i binari entro i quali
va collocata ogni azione e decisione che attie-
ne al settore agricolo . Lo stesso stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'agricol-
tura non può che orientarsi e sorreggersi su
questi due pilastri ed articolarsi nel contesto
e in armonia con le leggi e i conseguenti im-
pegni finanziari in questo primo scorcio d i
legislatura già varati e con gli altri provvedi -
menti che dovranno prossimamente esser e
varati e con' gli altri provvedimenti che do-
vranno prossimamente essere varati .

Del resto il bilancio rappresenta il mod o
di esplicarsi di un determinato indirizzo poli-
tico ed economico, ed il bilancio del 1966 cor-
risponde a questa esigenza e si innesta ne l
contesto più generale che abbiamo accennat o
innanzi. Inoltre esso attua, come giustamente
è stato rilevato nella relazione che accompa-
gna al Senato la tabella n . 12, che anche noi
stiamo ora esaminando, le norme relative all e
varie branche del settore agricolo : le coltiva-

zioni e le difese agrarie, potenziandole con
l ' intervento della sperimentazione e della pro-
paganda, della lotta antiparassitaria e con l a
tutela economica; la zootecnia, attraverso il
miglioramento ponderale e genetico degli alle-
vamenti e la sistemazione delle attrezzature ;
la bonifica, con la difesa idraulica e il risana -
mento dei terreni ; la sistemazione della ret e
stradale, soprattutto con un piano di irriga-
zione di tutte le terre irrigabili ; il migliora-
mento fondiario, agevolando l'iniziativa degl i
imprenditori agricoli e l'azione creditizia oltr e
che l'acquisizione di mezzi strumentali e un
adeguato Intervento nelle trasformazioni agri -
cole e fondiarie ; ]'assistenza alla proprietà
coltivatrice, promuovendo l'impresa familiar e
e favorendo il miglioramento sociale ed eco-
nomico di molte zone del nostro territorio ; i l
credito agrario attraverso i fondi di rotazion e
che hanno particolarmente favorito la mecca-
nizzazione e l'assestamento di moltissim e
aziende ; gli apporti a favore dell ' economia
montana in un equilibrio di esigenze tra i l
pascolo e il bosco .

Certamente non possiamo dire che que-
sti complessi ,e ,numerosi problemi trovin o
tutti ,adeguata corrispondenza e ,soluzione ne -
gli -stanziamenti di ,bilancio, che ammon-
tano a 125 miliardi, in cifra tonda : 66 miliar-
di per le spese correnti e 59 miliardi in cont o
capitale. Anche se dobbiamo ammettere ch e
tale stanziamento sale a 243 miliardi, aggiun-
gendovi i 47 miliardi dei fondi speciali per
provvedimenti legislativi in corso, come i 3 1
miliardi per l'istituzione degli enti di svilup-
po; i 56 miliardi per lo sviluppo della proprie-
tà coltivatrice ; i 15 miliardi per il credito
fondiario .

Non contestiamo lo sforzo notevole che l o
Stato fa per gli investimenti pubblici e pri-
vati . Tuttavia, • dobbiamo rilevare che il bilan-
cio in corso con i suoi 496 miliardi di residu i
passivi manifesta quanto meno una chiara di-
sfunzione della pubblica amministrazione, In-
tollerabile di fronte ai molti e gravi problem i
che urgono nelle nostre campagne . li: vero che
di tale residuo esistono per 266 miliardi impe-
gni formalmente assunti per la costruzion e
di opere pubbliche e private già in fase d i
esecuzione, ma è pur vero che la residua cifr a
di 230 miliardi si riferisce ad effettive dispo-
nibilità, solo di recente impegnate per altri
130 miliardi .

Se esaminiamo le cifre e le indicazioni ch e
emergono dal bilancio, sia come spese d i
competenza, sia come residui passivi e si a
come impegni che derivano o sono per deri-
vare dalle leggi varate o da varare ; se ci soffer-
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miamo ad esaminare i ritardi e le difficolt à
con i quali i finanziamenti dello Stato per
pubblici e privati investimenti si calano nell a
realtà e attivano il meccanismo economico e
produttivo, dobbiamo convenire che molt e
cose devono essere modificate nella complessa ,
vetusta e inadeguata macchina dello Stato ,
oltre che nella mentalità e nel costume degl i
uomini .

Innanzitutto sorge il problema di come l e
leggi hanno applicazione e di come esse espli-
cano i loro effetti . E indubbio che i governi
di centro-sinistra hanno realizzato nel settor e
dell'agricoltura una mole notevole di leggi d i
grande rilievo politico, economico e sociale .
Esse sono state realizzate in adempimento de -
gli accordi programmatici e secondo una mo-
derna linea di politica agraria inquadrata nel-
la visione generale dello sviluppo economic o
e della programmazione. Basterebbe ricordare
la riforma dei patti agrari, le disposizioni pe r
lo sviluppo della proprietà coltivatrice, l'isti-
tuzione dell'azienda di Stato per gli intervent i
nel mercato agricolo, la disciplina sugli inter -
venti per lo sviluppo del Mezzogiorno, le prov-
videnze straordinarie in favore della zootecnia ,
della olivicoltura e della bieticoltura, e gl i
altri due importanti provvedimenti ora all'esa-
me del Parlamento : norme sull'associazion e
tra produttori agricoli e provvedimenti per
lo sviluppo dell'agricoltura nel quinquenni o
1966-1970 .

Ebbene, in pratica, esse subiscono dei ri-
tardi nell'applicazione, vuoi per la lentezza
della macchina burocratica dello Stato, vuo i
per resistenze o ostacoli esterni, vuoi per er-
rate o artificiose interpretazioni delle norme .
Il caso della legge di riforma dei patti agrar i
è il più clamoroso, per i conflitti sindacali e
le vertenze giudiziarie che ha suscitato a caus a
della grettezza e della resistenza conservatric e
di molti concedenti e non certo per una spe-
ciosa litigiosità dei coloni e dei mezzadri o
delle loro organizzazioni, come ha affermato
questa mattina il collega del gruppo liberale .

BONEA. L la legge che è inefficiente !

LORETI . Vi possono essere lacune, ma l a
mancata applicazione è dovuta soprattutto a i
cavilli e alla resistenza dei concedenti .

BONEA . Quella legge non vale niente . E
non avete voluto accettare emendamenti pe r
migliorarla .

LORETI . Queste sono affermazioni gratuite .

BONEA. Niente affatto ; sono considerazio-
ni valide .

LORETI . Sono affermazioni gratuite, ripe-
to, come quelle sostenute dall'altra opposizio-
ne. Anzi, in proposito vogliamo dire che è
paradossale il fatto che, dirimpetto a quest a
intransigenza degli agrari, i comunisti adde-
bitino ,le ,difficoltà di napplicazione della legge ,
originate dalla resistenza dei concedenti, ad
un inesistente inadempimento del Governo ,
che addirittura si accusa di stare dalla part e
dei padroni .

OGNIBENE. La legge è fatta male .

LORETI . La convergenza delle opposizio-
ni, che si è manifestata nel passato, quand o
abbiamo discusso questa legge, si manifesta
anche oggi . E poi, nelle campagne, voi comu-
nisti, che dite che la legge ,è fatta male, accu-
sate, come noi, ,gli agrari perché le disposi-
zioni in essa previste non vengono attuate .

BONEA . La verità è che non avete portat o
alcun giovamento a una parte né all'altra .

LORETI . Gli agrari poi giustificano la loro
resistenza contestando la corretta applicazion e
della legge ; facendo spesso proprie le argo-
mentazioni che, durante la discussione di que l
provvedimento, i comunisti e l'alleanza conta -
dina addussero ai soli fini strumentali di svi-
limento di una legge di grande rinnovamento
e di attacco all'opera dei ,socialisti e del Gover-
no di centro-sinistra .

Indubbiamente vi saranno anche lacune e
insufficienze nella legge, cui dobbiamo senz'al-
tro ovviare con le necessarie modifiche o co n
le necessarie interpretazioni autentiche, com e
nel caso dell'articolo 13, ma è fuori dubbi o
che la ragione fondamentale dei contrasti sin-
dacali e delle vertenze giudiziarie sta nel di-
niego cocciuto dei concedenti a riconoscere i
nuovi diritti dei mezzadri e dei coloni .

Ma una parte di responsabilità è da attri-
buire anche all'opera di mistificazione fatt a
dall'opposizione di destra e di estrema sinistra
contro la legge, come prima ricordavamo, e
all'insufficienza o indifferenza dei sindacat i
subito dopo l'approvazione della legge . E per
le organizzazioni sindacali, e per l'Alleanz a
dei contadini in particolare, basterebbe ricor-
dare che, per quanto attiene all'abolizione de i
patti abnormi prevista dalla legge, esse, all a
uscita della legge, come del resto già prima ,
manifestarono la più assoluta sfiducia se no n
addirittura diffidenza .

Solo quando alcuni singoli coloni intrapre-
sero vittoriosamente la difesa dei loro diritt i
dinanzi all'autorità giudiziaria, come è avve-
nuto da parte di un colono di Locorotondo ch e
ha visto riconosciuta dal tribunale di Bari la
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fondatezza della sua pretesa, volta ad ottenere
che i prodotti del fondo venissero attribuiti a
lui nella misura dell'80 per cento anziché de l
55 per cento, come avveniva nel passato, la lot-
ta dei coloni del Mezzogiorno è divenuta im-
petuosa, anche se i concedenti tuttora resi -
stono .

Il precedente ministro dell'agricoltura ave-
va intrapreso una discussione con le divers e
organizzazioni sindacali dei lavoratori e de i
concedenti perché le vertenze in atto si risol-
vessero applicando nello spirito e nella let-
tera le nuove disposizioni sui patti agrari . Noi
chiediamo al nuovo ministro, data l'acutezz a
dei conflitti sindacali che osi sono sviluppati ,
e che ancora con maggiore vastità si potreb-
bero sviluppare, che le parti vengano nuova-
mente convocate e, se l ' accordo non verrà rag-
giunto, si presentino i provvedimenti neces-
sari per eliminare le incertezze e le lacun e
della legge .

Abbiamo voluto richiamare l'attenzione del
Governo su questi fatti per dirgli che dev e
essere anche cura sua e dei suoi organi far sì
che le leggi che esso propone e il Parlamento
approva abbiano sollecitamente gli effetti vo-
luti .

Il problema tuttavia del come far consegui -
re i propri effetti alle leggi e ai provvedimenti
che il Governo adotta per realizzare la sua li-
nea politica, e nel nostro caso la sua politic a
agraria, involge q u estioni ancora maggiori .

Ritiene, per esempio, il Governo che le at-
tuali competenze, strutture ed organi del Mi-
nistero dell 'agricoltura e delle foreste siano in
grado di affrontare adeguatamente e sollevi- .
tamente realizzare non solo gli impegni con -
seguenti alle leggi che esso propone, ma an-
che quelli più generali che derivano dalla pro-
grammazione economica nazionale, conside-
rando altresì che nel progetto di piano è affi-
data al Ministero dell'agr coltura la direzion e
della politica agraria e il coordinamento tra
l'intervento pubblico e le scelte degli impren-
ditori privati ? Come si intende ovviare agl i
inconvenienti, ai contrasti, ai ritardi, alla di-
spersione, se non addirittura agli sperperi d i
energie e di spese, che derivano dal fatto ell e
identiche o analoghe funzioni ed iniziativ e
sono spesso contemporaneamente attribuite o
rivendicate da enti pubblici e privati che une-
rane direttamente o indirettamente nel settor e
dell'agricoltura : dagli ispéttorati agrari agli
enti di sviluppo, dall'A .I .M.A . ai consorz i
agrari, ai consorzi di bonifica, alle cooperative ,
alle associazioni dei produttori, ecc . ? Qual i
iniziative il Ministero intende adottare perch é
i suoi poteri di direzione, di controllo e di vi -

gilanza vengano armonizzati con i poteri che
alle regioni e agli enti di sviluppo attribui-
scono le leggi in materia di• agricoltura e ne l
quadro della programmazione ?

Ognuno sa che l'articolo 117 della Costitu-
zione attribuisce alle regioni potestà legisla-
tiva anche nel settore dell'agricoltura, nei li -
miti e alle condizioni previste dalla Costitu-
zione stessa, dagli statuti regionali e dalle
leggi-quadro per l'e singole materie, in confor-
mità della 1X disposizione transitoria della Co-
stituzione e della legge 10 febbraio 1953, n . 62 ,
sulla costituzione e funzionamento degli or-
gani regionali .

Una modifica proposta dallo stesso Gover-
no all'articolo 22 di tale legge, che da tropp o
tempo è ormai all'ordine del giorno dei nostr i
lavori, stabilisce che il consiglio regionale ap-
prova con legge i piani generali di intervent o
economico e finanziario .

Il progetto di programma di sviluppo eco-
nomico quinquennale presentato dal Govern o
stabilisce che l'articolazione territoriale de l
programma stesso sarà assicurata dalle region i
che dovranno concorrere alla elaborazione e
all'attuazione del programma economico na-
zionale . Specificatamente nel settore agricolo
il progetto prevede l'elaborazione dei pian i
zonali a cui devono anche partecipare, ove esi-
stano, gli enti di sviluppo agricolo ; anzi il
Ministero dell'agricoltura e delle foreste per
l'attuazione dei piani zonali dovrà fare leva
proprio sugli enti di sviluppo, che si pongon o
come efficaci organi di intervento nell'attua-
zione della politica agraria .

Se questi sono, in materia di programma-
zione agricola, gli strumenti principali e gl i
orientamenti stessi espressi dal Governo e dal -
la sua maggioranza, non è possibile certo di-
sattenderli . Né si può dire che, siccome l'im-
pegno del Governo è di approvare tutte l e
leggi regionali prima della fine della legisla-
tura e poiché prima di allora non sarà possi-
bile avere tutti gli strumenti per operare ne l
senso stabilito dalla programmazione, occorre
attendere . Sarebbe questo un ragionamento ,
ove lo si volesse adombrare, del tutto prete-
stuoso, giacché già oggi esistono gli strumenti
sufficienti per bene operare nel quadro della
programmazione e delle linée di politica agra -
ria sulle quali è attualmente impegnata l a
maggioranza, anche perché in larghissima mi-
sura tali linee si sono concretizzate già in leggi
o progetti di legge .

D'altra parte il Governo, nel presentare il
disegno di legge per lo sviluppo dell'agricol-
tura nel quinquennio 1966-70, ha nella su a
relazione precisato che « esso si caratterizza,
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soprattutto, come lo strumento di attuazion e
del programma nazionale di sviluppo per l a
parte relativa all ' agricoltura, limitatamente
agli aspetti che più direttamente riguardan o
l'aumento della produttività e delle produ-
zioni » . La relazione aggiunge poi che l'impo-
stazione del provvedimento risponde al prin-
cipio della concentrazione dei mezzi dispo-
nibili nei settori di più rilevante interesse, con
la conseguente scelta delle priorità e del coor-
dinamento degli interventi a livello nazio-
nale e locale .

Non intendiamo ora entrare nel merito de l
provvedimento, anche se apprezziamo lo sfor-
zo finanziario dello Stato, previsto in 900 mi-
liardi nei cinque anni, e l ' impostazione gene-
rale, il metodo e gli indirizzi nuovi rispett o
al vecchio piano verde », quantunque ci la-
sci perplessi il fatto che a volte non ritroviam o
nei singoli articoli quello che così chiaramen-
te ed impegnativamente è espresso nella rela-
zione che accompagna il provvedimento stesso .

Il carattere straordinario del provvedimen-
to indubbiamente discende dalla considera-
zione dell 'attuale situazione dell'agricoltura e d
in vista dell'attuazione del mercato comune ,
che richiede il rapido adeguamento delle pro-
duzioni, la riduzione dei costi e l'organizza-
zione dei mercati . Tuttavia non possiamo di-
menticare lo stato di arretratezza strutturale
in cui versa la nostra agricoltura . Basti ricor-
dare che, secondo il censimento del 1961, i l
33,06 per cento delle aziende ha un 'ampiezza
fino ad un ettaro, il 30,15 per cento ha un'an! -
piezza compresa fra uno e tre ettari, il 13,18
per cento ha un'ampiezza compresa tra i ire e
cinque ettari . Abbiamo cioè una polverizza-
zione delle aziende, tant'è che su 4 milioni
299 mila 863 aziende, 3 milioni 284 mila 877
hanno un'ampiezza fino a cinque ettari .

La grave situazione dell'agricoltura italia-
na, inceppata dalla difficile modifica di sorpas-
sati contratti agrari, come abbiamo visto, e d
esasperata da un lato dal tumultuoso e disor-
dinato esodo rurale e dall'altro dal peso tut-
tora eccessivo della mano d'opera agricola ,
rende ancor più difficile il perseguimento di
quella politica agricola moderna, efficiente e
competitiva che le esigenze interne ed inter-
nazionali reclamano .

Allora l'azione programmata che il Go-
verno vuole svolgere deve operare congiun-
tamente, per far sortire effetti positivi pe r
l ' economia del paese e per le genti dei campi ,
sulle strutture, la produzione e il mercato .

t stato proprio il Consiglio nazionale del -
l'economia e del lavoro, nell'esprimere recen-
temente il proprio parere sulla politica agri -

cola comune, a confermare « il principio d i
globalità . tra politica dei mercati, politica dell e
strutture e infrastrutture produttive e politic a
sociale . Promuovendo infatti l'integrazione dei
mercati, senza determinare un migliorament o
delle 'strutture produttive e delle infrastrut-
ture sociali, si provoca un aumento degli squi-
libri economici e sociali ; reciprocamente, sen-
za tener conto delle conseguenze dell ' integra-
zione dei mercati, non è possibile attuare un a
razionale politica strutturale . I miglioramenti
dei mercati e delle strutture non accompagnat i
da una efficiente politica sociale possono i n
parte aggravare, anziché attenuare, gli squi-
libri sociali » .

I1 Governo come considera questo punt o
del parere espresso dal 'C .N.E.L. ?'Come intens
de dargli seguito ? Intende, intanto, per esem-
pio sollecitare la immediata discussione ed ap-
provazione del proprio disegno di legge su l
riordinamento delle strutture fondiarie da tem-
po giacente al Senato ?

La relazione che accompagna tale disegno
di legge afferma, invero, l'urgenza della ri-
composizione e del riordino fondiario e indic a
come suo obiettivo fondamentale il migliora-
mento delle strutture produttive dell 'agricol-
tura da realizzare, in modo particolare, con
la formazione di imprese coltivatrici familiar i
moderne ed efficienti . Aggiunge inoltre ch e
tale disegno di legge corrisponde pienamente
alle conclusioni cui iè pervenuta la conferen,
za nazionale dell'agricoltura ed agli impegn i
programmatici assunti dal Governo . Ed al-
lora ?

E giacché siamo in tema di domande, alle
quali voglio sperare che il Governo dia esau-
riente risposta, intendo sollevare una questione
di metodo, oltre che di sostanza, in ordine a i
più urgenti problemi che sono o saranno i n
discussione presso la Comunità economica eu-
ropea e sui quali, come abbiamo ricordato ,
si è avuto la recente discussione ed il parere
del C.N.E.L .

Non ritiene il Governo di investire perio-
dicamente e costantemente il Parlamento, o
quanto meno le 'Commissioni parlamentari
competenti, di tutti i maggiori problemi su i
quali la C .E .E . è chiamata ad adottare le su e
decisioni che diventano vincolanti anche per
il nostro paese ?

Il 28 marzo prossimo, per esempio, i mi-
nistri dell'agricoltura si incontreranno a
Bruxelles per approfondire gli aspetti tecnic i
del finanziamento della politica agricola, men-
tre il 21 marzo vi sono 'state e il 4 aprile vi
saranno riunioni a livello politico per esami-
nare questioni di ordine generale e il pro-
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blema del Kennadg round. Si sa pure che
esistono contrasti in ordine ai problemi che
insorgono sull'eventuale accelerazione al pri-
mo luglio 1967 dei tempi di attuazione pre-
visti dal Trattato per il mercato comune ed
in particolare sui contributi nazionali al fond o
europeo di orientamento e di garanzia, che
purtroppo è stato finora utilizzato più a van-
taggio dell'economia degli altri paesi che de l
nostro . Se vogliamo ancora meglio concorrer e
a realizzare un'Europa unita e democratica e
a tutelare adeguatamente gli interessi econo-
mici del nostro paese nell 'ambito del M .E.C. ,
a superare gli ostacoli che nel faticoso iter per
l'integrazione economica e politica ancora s i
incontrano, è necessario che il Parlament o
possa tempestivamente esprimere il propri o
parere, il proprio orientamento e le propri e
decisioni .

Il ,Governo in tal modo meglio potrà soste-
nere nell'ambito della C .E.E . le sue ragioni
e il popolo potrà meglio conoscere e sostenere
l'azione volta a fare dell'Europa non l'unit à
delle patrie, ma l'unità dei popoli e una forza
determinante di progresso, di distensione e d i
pace nel mondo . (Applausi a sinistra Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . ,n iscritto a parlare l 'ono-
revole Cruciani . Ne ha facoltà .

CRUGIANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, ogni anno ho
partecipato al dibattito sui bilanci, ma è l a
prima volta che mi occupo del bilancio del-
l 'agricoltura è della politica agricola italiana .
Ciò vuole essere anche un gesto di conside-
razione nei confronti del ministro (non posso
dire di 'fiducia per non essere .male inter-
pretato) .

In questa sede non ripeterò a nome del
gruppo del Movimento sociale italiano la no-
stra posizione di fronte alla politica agricola
del Governo di centro-sinistra, la cui con-
danna – devo osservare all'onorevole Loret i
che ne ha fatto l 'esaltazione – è nei fatti; la
cui condanna è nella non operatività ; la cui
condanna -è soprattutto – vorrei pregar e
l'onorevole Abate di smentirmi – nella man-
cata incidenza, almeno per quanto era pre-
visto nell'aumento del reddito agricolo, i n
una più giusta distribuzione dello stesso red-
dito, nel mancato avvio della nostra agricol-
tura, almeno nei termini indicati, verso quel -
la competitività che la presenza nel M .E .C .
ci impone . Chiedo agli onorevoli colleghi de l
gruppo -socialista, che hanno poc'anzi teoriz-
zato intorno a questo argomento, se essi ve -
dono prospettive diverse da quella inversio-

ne di tendenza che invece stiamo registrand o
probabilmente in collina, certamente in mon-
tagna, dove sono rimasti i vecchi e le don-
ne, fatto che consente, a chi fissa certi indic i
statistici, di dire che i coltivatori diretti no n
abbandonano la terra, mentre la realtà verr à
pienamente alla luce (anche in senso statisti-
co) dopo, quando cioè anche queste donne e
questi vecchi se ne saranno andati . Veda, ono-
revole Loreti, l'hanno scorso nella mia pro-
vincia suscitò molto chiasso il fatto che a C'er-
rete di Spoleto vi era una fortissima morta-
lità . Furono messe sotto accusa le acque, i ge-
neri alimentari, si parlò perfino di malatti e
sconosciute . La ragione era più semplice : era-
no rimasti solo i vecchi, e naturalmente i vec-
chi muoiono .

Comunque non mi intratterrò nemmeno in
questa sede a commentare quelle quattro for-
me di intervento che voi continuate a consi-
derare come positive : le 'riforme di strut-
tura che dite di aver tentato . la politica re-
lativa ai contratti agrari, la creazione di cer-
ti enti di sviluppo e soprattutto la promess a
legislazione in materia fiscale . Erano questi
i quattro cavalli che guidavano da anni i l
vostro cocchio, quattro cavalli con i qual i
avreste dovuto risolvere tutta la nostra situa-
zione economico-sociale nelle campagne . Sie-
te voi oggi i primi a riconoscere la necessit à
di modificare e comunque di chiarire queste
linee direttive della vostra politica. perché
finora non si è risolto assolutamente nulla .

Vorrei domandare all'onorevole ministro :
è ella già in condizione di fornirci dati per
smentire queste nostre affermazioni ? i n
condizioni di poter dire che tutti quegli stru-
menti che dovevano superare, dopo averle in.
dividuate, certe dissonanze dello sviluppo e
del reddito fra le diverse regioni e soprat-
tutto fra le diverse categorie del campo agri-
colo hanno raggiunto lo scopo ? A me par e
di no .

Si è detto – e l'onorevole Loreti lo ha ,
sottolineato – che la legge sulla mezzadria
(o meglio centro la mezzadria, anzi, come
noi riteniamo più esatto definirla, contro i
lavoratori della terra, per la loro espulsio-
ne dalle campagne) ha creato soprattutto
nelle regioni dove era largamente diffus o
l'istituto della mezzadria, come l'Umbria ,
una grave situazione : -abbiamo dato lavoro a
tutti gli avvocati, anche a quelli che non la-
voravano da molti anni . E non mi pare, ono-
revole ministro, che si possa, riunendo gl i
esponenti delle categorie interessate press o
il suo Ministero, dare un'interpretazione uni-
voca alla legge . Ma quando quella legge fu
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fatta, da qualche parte furono proposti emen-
damenti chiarificatori e che comunque avreb-
bero consentito di interpretare la legge nell a
maniera giusta . Sciamo purtroppo abituat i
alla Intangibilità delle leggi e delle propost e
del centro sinistra, che devono ad ogni co-
sto essere approvate così come sono state pre-
sentate, e naturalmente poi abbiamo i risul-
tati che abbiamo .

Mentre si pensava che con quella legge
contro la mezzadria si potesse ritornare a d
un rapporto di armonica convivenza qual e
si aveva una volta nelle nostre campagne, sii
è arrivati a portare invece nuovi motivi d i
odio, di rancore, di urto ee die divisione, a l
punto che se ne stanno andando tutti .

LORETI . Questa è la tesi dei liberali .

CRUCIANI . Non solo dei liberali, onore-
vole Loreti : un ministro del suo partito, l'ono-
revole Corona, venendo a Perugia l'altro gior-
no, ha osservato, in polemica con l'opposi-
zione, che non è certo tutto male quello che
fa il Governo, dal momento che si possono
vedere tante belle case coloniche . Mettetel e
pure in vendita per il turismo queste case ,
ma non dimenticate che prima del turismo
vi sono altre cose fondamentali .

Detto questo sui problemi di carattere ge-
nerale (e purtroppo si tratta di notazioni ne-
gative), intendo soffermarmi sulla situazio-
ne della mia regione : l 'Umbria . L'Unità
giorni or sono, parlando di un mio interven-
to, scriveva : stranamente, i « missini » in
Umbria sono regionalisti . Non siamo regio-
nalisti, ma riteniamo che in questa sede deb-
bano essere portate anche le istanze della no-
stra regione o comunque dell'economia della
nostra regione . Si tratta di economia preva-
lentemente agricola . Noi in Umbria non di-
mentichiamo, come non lo dimentichiamo i n
Sabina, che bisogna puntare ad insediamen-
ti industriali, che occorre far leva sui motiv i
turistici - che certo possono avere una lar-
ga inoentivazion'e -, che possiamo e dobbiam o
pensare anche al commercio : ma l'agricoltu-
ra rimane uno dei settori fondamentali .

Noi quest 'estate avremo l'onore di avere
presente il ministro alla « festa della mon-
tagna ». Ella, onorevole Restivo, verrà da no i
il 28 agosto . Tutti, Governo e opposizione, l e
stiamo preparando un magnifico incontro sul -
le nostre colline, sulla nostra montagna, dov e
in questi giorni sta spendendo il Governo.
sta spendendo anche l 'amministrazione pro-
vinciale, di cui sono componente, sta spen-
dendo il comune . Ma noi attendiamo da lei

quel giorno cose concrete perché la vita sull a
montagna e sulla collina possa continuare .
Quel giorno, onorevole ministro, ella sar à
contornato da tutta la burocrazia del mond o
agricolo : ma cerchi di ascoltare soprattutto
le rappresentanze delle categorie dei lavora -
tori e degli imprenditori che continuano a d
avere fiducia nell'intervento in agricoltura ,
anche se sta aumentando in loro, soprattutt o
in Umbria dove si è avuta in questi giorn i
la costituzione di un certo ente idi sviluppo ,
l'ostilità alla partecipazione dello Stato, come
avviene nell'industria, alla gestione dell'agri-
coltura. E noi le domanderemo in Umbria
- lo domando io in questo, momento a nome
degli umbri - chi dirigerà in futuro l ' agri-
coltura della nostra regione . (Interruzion e
del deputato Ceruti Carlo) .

Noi siamo un po' una regione cavia, i l
che ha avuto anche lati positivi . Per esem-
pio, il fatto di essere provincia pilota dello
sviluppo zootecnico sta consentendo un certo
progresso, anche use la mancanza di fiduci a
nella tranquillità del reddito in campo zoo -
tecnico non ha portato quell'impulso che era
previsto, anche da noi dell 'opposizione, per-
ché certamente noi ci auguriamo insieme a
voi che le cose migliorino .

Ma noi abbiamo bisogno che il Govern o
stabilisca chi dirigerà l 'agricoltura, perché
non vi è dubbio che l'intervento, soprattutt o
quando avremo la programmazione, sarà ne-
cessario, in quanto oggi non ci troviamo pi ù
di fronte ad un'agricoltura di consumo fa -
miliare e nemmeno di consumo provinciale
o locale : abbiamo un'agricoltura che deve
uscire dai ristretti confini regionali, deve es-
sere competitiva, non deve più nemmeno
porsi sul piano nazionale, mia su quello euro-
peo se non mondiale . Adesso noi avremo
la regione con i suoi poteri, la provincia co n
i suoi poteri (impegnata purtroppo a fare de-
magogia, perché in questi giorni, mentr e
sono stati gravati di 520 milioni di supercon-
tribuzioni g1i agricoltori, si è poi proposto
di dare 300 milioni di contributo per deter-
minate iniziative nel settore; ma naturalmen-
te, essendo queste spese facoltative e trattan-
dosi di bilanci che hanno bisogno di mutu i
a pareggio, l'autorità tutoria non potrà ap-
provare tali spese : per cui, mentre da un
lato si fa della demagogia per aiutare, senz a
per altro conseguire risultati concreti, dall'al-
tro lato osi seguita a colpire) ; dicevo, dunque
che avremo la regione, la provincia ; avremo
l'ente di sviluppo, l'ente Val di Chiana, con-
sorzi di bonifica, consorzi irrigui, ispettorato
agrario compartimentale, ispettorato delle
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foreste e così via : ormai chi si occupa di pro-
blemi agricoli non sa più a chi si deve rivol-
gere, non !sa più nemmeno quali sono i com-
piti dell ' uno o dell'altro ente . Noi dinanzi a
questa corsa all'entomania pensiamo che sia
proprio necessario ad un certo momento in-
tervenire seriamente per stabilire compiti e
attribuzioni, perché tra compiti istituzional i
degli enti periferici dello Stato e quelli po-
litici o partitici dei nuovi enti, finisce che I l
cittadino non sa più se credere alla legge o
alla forza della raccomandazione .

Vedete, onorevoli colleghi, noi non siamo
stati contrari agli enti di sviluppo . Chip v i
parla fece parte di quella Commissione che f u
creata per la delega al Governo della emana-
zione del primo decreto per gli enti di svilup-
po . Siamo preoccupati soprattutto per lo spi-
rito di parte, per l'indirizzo che gli enti di svi-
luppo avranno e per come agiranno . Abbiamo
avuto un ente di sviluppo in Umbria . Siamo
in attesa positiva, non seguitiamo a diire « no »
all'ente di sviluppo, perché questo è ormai
una realtà e chi fa politica non può non pren-
dere atto di certe realtà. Ma vogliamo che
questa operatività, che ci auguriamo positiva ,
dell'ente di sviluppo abbia (tanto più che s i
tratta di un esperimento per le regioni del -
I 'Umbria e delle Marche) la maggiore consi-
derazione da parte del Governo .

C 'è il bilancio dello Stato, ci sono alcun e
leggi generali che portano il Governo a par-
tecipare a certe iniziative . Noi, purtroppo, sia-
mo la regione che partecipa meno alla di -
visione di quella torta che dovrebbero esser e
i contributi dello Stato. Vorrei chiedere at-
l'onorevole ministro : è in condizione di es-
sere applaudito, venendo in Umbria, elen-
cando l'ammontare percentuale dei vari e
numerosi contributi previsti dal primo « pia -
no verde » concesso alla regione ? Il primo
« piano verde » destinava un certo numero
di miliardi per contributi vari . Orbene, in
Umbria, in questa regione prevalentemente
agricola e che tale dovrà rimanere, abbiamo
avuto veramente la possibilità di ottenere
contributi ? Quasi !affatto . Ma vi è di più :
dobbiamo denunciare che perfino i contri-
buti previsti, indicati e annunciati per cert e
agevolazioni ,agli impianti cooperativi, hann o
preso un ' altra strada .

In Umbria abbiamo una olivicoltura piut-
tosto sviluppata ed era logico che venissero
dati contributi soprattutto per associare i pro-
duttori . Ebbene, sono state annunciate molte
provvidenze, ma nessuna ne è arrivata .

Un'altra cosa che noi chiediamo, onorevo-
le ministro, è la « cassetta del centro-nord

per l'agricoltura » . Noi stiamo ancora ad !aspet-
tare . Avevamo una sola legge che ci dava dell e
possibilità, la 635. Quella legge è scaduta il
30 giugno dello scorso anno ; si era detto ch e
doveva essere ridiscussa insieme con quell a
che stabiliva il rinnovo della Cassa per i l
mezzogiorno, ma ciò non è avvenuto . pas-
sato quasi un anno . Siamo già a marzo inol-
trato, il 30 giugno è vicino e sicurament e
non saremo in condizione di riavere le stess e
provvidenze. Quindi, che cosa è avvenuto nel -
l'agricoltura della mia regione? Non sol o
non si sono ottenute nuove provvidenze, m a
abbiamo perduto anche i contributi che la
legge 635 prevedeva . Quindi, vicino .ad un
nord che seguita ad essere aiutato, quant o
meno attraverso gli interventi delle banch e
locali, e un sud che dalla Cassa per il mez-
zogiorno continua ad avere benefici ed aiuti ,
noi seguitiamo ad essere la parte del centro-
Italia che, !scaduta la « cassetta del centro-
nord », non ha assolutamente nulla, non ha
considerazione alcuna .

Nel rinnovo di questa legge noi speriamo
molto e speriamo soprattutto che il rinnovo
avvenga presto, perché in tale legge esiste
un articolo 4, che potrebbe aiutarci molto, i n
quanto in esso si parla delle agevolazioni pe r
lo sviluppo delle attività agricole . Ma occor-
re che la nostra speranza diventi presto real-
tà, perché qui rischiamo di perdere definiti-
vamente l'autobus .

Io ho anche molta fiducia che ella, ono-
revole ministro dedichi la !sua attenzione
ai problemi della cooperazione in campo
agricolo . Pochi giorni fa ho presieduto a Fi-
renze - un convegno sulla cooperazione indet-
to dal mio partito . Durante i lavori ho voluto
richiamare a me stesso e ai miei collabora -
tori il problema della cooperazione per ve-
dere nella realtà odierna quali possibilità s i
offrono nell'interesse dell'economia naziona-
le e del Iavoro italiano attraverso la coopera-
zione, naturalmente nel rispetto dell'autori-
tà dello Stato, della libertà degli individu i
e della giustizia per la categoria e ho voluto
anche approfondire il problema per chiari -
re quanto è avvenuto in passato ir questo
settore .

Noi non siamo per ;i miti, non tendiamo a
conservare ad ogni costo determinate posi-
zioni e a mantenere determinati atteggiamen-
ti, ma un fatto è certo : che coloro che attri-
buiscono ad un certo periodo storico la dimi-
nuzione dello spirito cooperativistico, eviden-
temente non hanno studiato né ,approfon-
dito quello che è avvenuto nel campo della
cooperazione .
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Con la legge 3 aprile 1926, di cui fra
qualche giorno ricorrerà il quarantennale ,
non solo si è tentato di aiutare la cooperazio-
ne mutualistica (e non quella spuria che na-
sce per approfittare delle leggi !) ma è stato
costituito quel,l 'ente nazionale per la coopera-
zione, l'unico valido (al di fuori dei partit i
e dei sindacati che strumentalizzano tutto a i
loro fini) per avviare, assistere e aiutare l a
cooperazione .

Comunque, noi riteniamo che la coopera-
zione possa dire oggi la sua parola in Italia :
cooperazione che dovrà essere diversa a . i
quella del passato e del secolo scorso, che no n
potrà essere forse nemmeno più !di consumo ,
tenuto conto dello sviluppo che oggi hanno
certi grossi apparati di distribuzione ; che for-
se non potrà essere neanche più edilizia, per -
ché la cooperazione edilizia ha valore solo s e
la proprietà rimane indivisa, mentre quella d i
oggi si avvale della forma cooperativa solo pe r
fruire di certi benefici di legge .

Noi crediamo invece alla cooperazion e
agricola . Io ho esaminato gli indici statistici .
fino a due o tre anni fa le cooperative agri-
cole in Italia 'non superavano quelle del '1940 ,
però, in questi ultimi tempi c'è stato un fort e
incremento : nello scorso anno abbiamo re-
gistrato numerose cooperative . Qui il discor-
so va fatto seriamente, al lume dell'esperien-
za e soprattutto al lume dello spirito dell'a-
titolo 45 della Costituzione, che no:n va di-
menticato neanche dal Governo . Cioè noi non
dobbiamo favorire la cooperazione spuria ,
quella fasulla, quella che viene costituita pe r
sfruttare certe leggi in concorrenza con altri
organismi, ma quella vera, quella mutuali-
stica .

Non 'riteniamo non solo che in certe zone
la cooperazione debba essere aiutata, ma cre-
diamo che essa sia forse l'unica via per ri-
prendere con impegno l'attività n& campo
dell'agricoltura . Non parliamo tanto di pro-
duzione : parliamo soprattutto di organizza-
zione. Certo, lo spirito cooperativistico è sta-
to affermato giorni fa, con parole non nuove,
anche dall'onorevole Moro in un convegno
sulla cooperazione italiana . Il problema è d i
avere nelle stesse mani la proprietà fondia-
ria, il capitale di esercizio!, il lavoro, !la dire-
zione tecnica e amministrativa. Però, anche
qui, noi riteniamo che oggi problema d i
fondo è quello dell 'aumento del reddito, e
quindi quello della maggiore partecipazion e
degli operatori agricoli - imprenditori e lavo-
ratori - ai redditi stessi . Non possiamo tor-
nare indietro . E in questa nuova concezione
di partecipazione è possibile mantenere la coo-

perazione ? Noi diciamo di sì . E nel rispett o
dell'azienda, che va portata a dimensioni pos-
sibili .

A cosa dovrà servire la cooperazione in
campo agricolo ? All'utilizzazione delle mac-
chine, è stato detto poc ' anzi, alla trasforma-
zione dei prodotti, alla vendita della produ-
zione. Ecco, noi non vogliamo distrugger e
senz ' altro il coltivatore diretto autonomo, i l
quale dovrà avere un'azienda possibilmente
sempre più grande, quindi in condizione d i

poter competere . Però per altre cose credia-
mo che il credito agrario, in qualunque for-
ma, non possa bastare; anche perché pen-
siamo che, con le capacità !economiche che ab-
biamo nella nazione, !non dobbiamo andare
a fornire ogni piccola azienda di tante mac-
chine, ma dobbiamo consentire che ìe azien-
de unite possano avere la capacità di usar e
e sfruttare le migliori macchine .

Quella che sto indicando è quindi, certa-
mente, una cooperazione diversa da quella
del secolo 'scorso . Noi siamo per una coope-
razione di dimensioni nuove, che risponda

alle nuove esigenze; quindi è necessario di-
sporre di una nuova attrezzatura meccanica ,
i! cui costo non potrebbe essere sopportato
dal singolo. Trasformare i prodotti, ima come ?
Al più alto livello tecnico, e quindi competi-
tivo, cosa che si può ottenere aumentando la
lavorazione e !riducendo le spese generali . E

ancora : poter vendere nei mercati più favo-
revoli attraverso organismi specializzati che

difendano il prodotto gin tutti i suoi passaggi
fino al consumo, che non distolgano il soci o
dal suo compito fondamentale che !è quello d i
produrre !al più alto livello qualitativo e nella
massima !quantità .

Onorevole ministro, ella verrà •- dicevo pri-
ma - fra giorni sulla montagna di Foligno :
vi troverà tanti pastori : chi ha 10, chi 15, ch i
20 pecore. Guai se costoro, per sopravvivere ,
non decideranno di unirsi per portare il latt e
nello stesso posto, per fare il formaggio, pe r
venderlo, per concorrere, naturalmente con le
altre province e purtroppo con le altre nazio-
ni, alla distribuzione ! Quegli allevatori sa-
ranno costretti a scomparire se non si creeran-
no grandi pascoli dove, !nelle proprietà degli
usi civici, si possano lasciare le pecore almen o
nei mesi estivi senza guardiano . Certo è che
se non si interverrà prontamente queste attivi-
tà economiche non potranno sopravvivere .

Si tratta però di vedere chi debba prender e
l'iniziativa della cooperazione, dopo che si è
soppresso l'Ente nazionale per la cooperazio-
ne. Sarà il Ministero dell'agricoltura ? O sa-
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ranno i partiti ? Ma i partiti hanno altre fi-
nalità e quando nassumono determinate inizia-
tive immediatamente le strumentalizzano a
scopi politici . Saranno allora i sindacati ? M a
i sindacati hanno altri fini istituzionali e ,
quando si fanno promotori di cooperative, l e
orientano verso le proprie finalità . Si prospet-
ta la possibilità di affidare anche il compit o
di promozione della cooperazione agli enti di
sviluppo, ove esistono, ma in questo caso oc-
corre stare bene attenti che tali enti non ven-
gano strumentalizzati a scopi politici e par-
titici .

Attraverso questo mio intervento il grup-
po del Movimento sociale italiano manifest a
ufficialmente il suo favore verso la coopera-
zione e assume l'impegno di favorire qual-
siasi 'iniziativa che la incoraggi . Occorre però
modificare l 'attuale legislazione ; al riguardo
sono state presentate numerose proposte di leg-
ge, ,fra cui quella che ha come primo firmata -
rio l'onorevole De Marzi e che è stata sot-
toscritta da ben 141 deputati .

Le disposizioni fondamentali che regola-
no la cooperazione sono ancora quelle de l
codice civile, mentre dalla sua promulgazio-
ne ad oggi la situazione è profondament e
mutata. Dal punto di vista finanziario, poi, i
sette 1miliardi di credito cooperativo consentiti
oggi attraverso la Banca nazionale del lavoro
non appaiono sufficienti e occorre dunque au-
mentare gli stanziamenti ad hoc .

Non basta però aumentare i fondi dispo-
nibili ma occorre un migliore coordinament o
degli interventi . Negli ultimi anni, ad esem-
pio, sono sorte numerose cantine sociali ; ma
gli sforzi compiuti in tale direzione nel qua-
dro del « piano verde » rischiano di risultar e
inutili (come sta dimostrando l'esempio de l
Piemonte) per effetto di una eccessiva fran-
tumazione della spesa, poiché le varie can-
tine sociali non hanno unito i loro sforzi pe r
formare più vaste organizzazioni di produ-
zione, di distribuzione e di vendita .

Occorre poi potenziare gli impianti frigo-
riferi, essi pure in forma cooperativa . In ta-
luni paesi il 46 per cento dei consumi ali-
mentari passa attraverso la rete frigorifera ,
mentre in Italia tale percentuale è appen a
dello 0,75. Carenze esistono anche nel settore
delle centrali del latte .

Si tratta però di vedere, come prima di-
cevo, chi debba prendere l'iniziativa. Trop-
po spesso esistono contrasti non soltanto d i
ordine politico ma anche di carattere parti-
colaristico. Nella nostra regione, l 'Umbria ,
si sarebbe potuto ritenere relativamente fa-

cile procedere alla costituzione di consorzi e
cooperative intercomunali e interprovinciali ,
data la mancanza di contrasti politici tra am-
ministrazioni quasi tutte di estrema sinistra :
è avvenuto invece che contrasti di campanil e
hanno perfino impedito l ' accordo tra ammi-
nistrazioni dello stesso colore, con gravi con-
seguenze per l'economia regionale . Non si è
nemmeno potuto realizzare una centrale de l

latte per consentire una migliore tutela de i
produttori e dei consumatori e l'aumento de t
consumo di un prodotto particolarmente in -
dicato per le sue qualità nutritive .

Se la cooperazione conserva tutt'ora la su a
validità in molti settori produttivi, fondamen-
tale è la sua importanza in agricoltura, spe-
cie nelle zone dove la legge sulla mezzadri a
ha finito col mettere in crisi le antiche for-
me di conduzione della terra. Si impone dun-
que un deciso intervento dello Stato in que-
sto campo.

Mi sia consentito ora richiamare l'atten-
zione del Governo su tre problemi partico-
lari : le scuole professionali agricole, la po-
litica sociale italiana e europea in agricoltu-
ra, la caccia .

Per le scuole, appare necessario adeguar -

le ai nuovi progressi tecnici . Nel corso della
mia esperienza ultraventennale di insegna-
mento in un istituto industriale, ho potuto
constatare che vi erano ingegneri che ave-
vano vinto il concorso quando vi erano l e
macchine a vapore e che continuavano a im-
partire lo stesso insegnamento mentre cori -
temporaneamente si andava sulla luna . . . An-
che nel campo della preparazione professio-
nale in agricoltura occorre svecchiare i me-

todi di insegnamento . Non bisognerebbe con -
sentire ulteriormente alle camere di commer-
cio, industria e agricoltura di creare e gestir e
Ie aziende-pilota . Questo deve essere compito
della scuola, e ii 'fondi necessari per la irea-
lizzazione di queste iniziative dovrebbero es-
sere posti a disposizione degli istituti tecnic i
per periti agrari e delle università, il che co-
stituirebbe anche una garanzia del corrett o

uso del pubblico denaro . La scuola infatt i
non è stata ancora aggredita dagli scandal i
che purtroppo oggi hanno invaso tutti i set-
tori . Diamo alla scuola possibilità di avere
della terra, di spenderci, di dare agli allievi ,
in tal modo, una preparazione non soltanto
teorica, ma anche pratica .

Desidero qui prospettare alcuni punti fa-
cendomi portavoce delle esigenze esposte i n
un convegno tenutosi ,nella mia provincia, a
cura dell'istituto tecnico agrario di Todi,
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Occorre in primo luogo non lasciare l a
scuola isolata, legandone l'attività alla di-
vulgazione e alla volgarizzazione delle tec-
niche agricole più progredite, anche attra-
verso la collaborazione tra scuola e associa-
zioni professionali ; agevolare il collocamen-
to dei qualificati specializzati e favorire i l
loro tirocinio con specializzazioni anche a li -
vello europeo (occorre seguire questi giovan i
favorendo il loro inserimento professional e
anche per mezzo degli organi periferici de i
Ministero,. poiché oggi è un atto di coraggi o
mandare dei giovani agli istituti tecnici agra-
ri); promuovere una maggiore diffusione e
articolazione degli istituti professionali i n
funzione delle obiettive condizioni ambienta -
li e delle esigenze delle imprese .

È necessario poi concedere incentivi pe .°
la frequenza scolastica. Mentre oggi infatt i
ogni comune ha una scuola media e mul- -
tissimi altri istituti di vario ordine, non è
possibile avere in una regione più di un
istituto, ise c'è, a carattere agrario . È neces-
sario perciò aiutare questi giovani affinché
possano frequentare detti istituti senza iecces-
sivo onere per le famiglie .

Occorre poi mettere gli istituti esistenti ,
per quanto attiene alle attrezzature dell e
aziende in' dotazione ed in genere per tutt o
ciò che concerne lo svolgimento dei corsi, i u
condizioni di irispettare le particolari esigenze
degli agricoltori nelle singole zone; adottare
misure idonee affinché l 'aggiornamento a tut-
ti i livelli deI personale insegnante risponda.
pienamente alle esigenze di una scuola e d i
una agricoltura in continuo divenire . poiché
dobbiamo anche porre in grado questi periti ,
anche dopo aver conseguito il diploma, di po-
ter frequentare dei corsi di aggiornamento ,
dato che spesso sentono parlare di mercat o
agricolo europeo, di M.E.C., ma non sanno
assolutamente nulla di queste realtà nuove .
Occorre istituire all'uopo dei centri di per-
fezionamento (esistono per altre materie )
per gli insegnanti tecnico-pratici dia adibire
olla conduzione dell'azienda agraria in -dota-
zione agli istituti professionali 'e tecnici, che
nella zona possono operare come aziend e
modello. Noi che viviamo in zone agricol e
constatiamo come i periti agrari, appena di-
plomati, si preoccupano di fare del commer-
cio o dei traffici ; mai nessuno si prefigge com e
scopo lo studio, l 'approfondimento, la ricerc a
per migliorare la sua preparazione .

A proposito della politica sociale in agri-
coltura a livello europeo, chi si occupa di que-
sto problema da tempo sa come il Consigli o
dei ministri della Comunità abbia dato alcune

indicazioni al Parlamento europeo, il qual e
le ha adottate e ha stabilito una politica socia-
le con misure a breve e a medio termine .

Ho approfondito questi terni che trovo d i
grandissimo interesse : possibilità di occupa-
zione e quindi di indicazione dei mercati el i
lavoro; formazione professionale ; sicurezz a
sociale; costruzione di alloggi, tutela, igien e
e sicurezza del lavoro ; condizioni di lavoro ,
eccetera. Le migliori prospettive, indubbia -
mente, si hanno per le previsioni a medio
termine; ma anche quelle a breve termine,
fissate con scadenze (ravvicinate, devono tes-
sere approfondite . Non è questa la sede pe r
affrontare un simile argomento, ma certa -
mente detti problemi debbono essere dibat-
tuti in quest'aula .

L'argomento della caccia interessa us i
milione di italiani. Esistono numerosi pro-
getti di legge, di uno dei quali è autorevol e
relatore l'onorevole Imperiale, ma esiste l a
volontà politica del Governo di condurli in
porto ?

Nella mia qualità di consigliere provincia -
le e come membro della Commissione cac-
cia e pesca della mia provincia, ho antici-
pato il pensiero del mio gruppo in occasion e
di taluni convegni . Evidentemente si chie-
dono tante cose diverse, onorevole Imperiale ,
perché l'Italia presenta delle diversità ; ma in-
sieme con richieste inaccettabili ho ascoltato
anche cose molto serie . Per esempio, il pro-
blema toccato dall'articolo 28 del second o
« piano verde » a proposito di riserve, quin-
di della destinazione delle proprietà dema-
niali . Molto importante è anche la modifica
del testo unico del 1939 .

Noi siamo i primi a renderci conto che l e
trasformazioni ambientali, lo sviluppo dell a
motorizzazione e della viabilità, il rilevante
aumento del numero dei cacciatori, hann o
creato situazioni diverse rispetto a trenta ann i
fa, e siamo del parere che si debba innovar e
in materia . Dobbiamo anche rivedere le fun-
zioni attribuite alle amministrazioni provin-
ciali, le quali per mancanza di mezzi non pos-
sono sopperire a compiti pur importanti ,
come quelli del controllo, della vigilanza, de l
ripopolamento faunistico e della lotta intensiv a
contro gli animali nocivi .

Un problema che va trattato in modo par-
ticolare è quello delle riserve, in quanto men -
tre si proibisce la vendita di certa selvag-
gina, viene data possibilità di accedere i n
determinate riserve e 'dei 'cacciarla, per cui in
pratica quella stessa selvaggina viene ven-
duta ugualmente .



Atti Parlamentari

	

— 21555 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 25 MARZO 1966

Tutto questo va riordinato, così come va
stabilizzato il calendario venatorio, fissand o
date uniformi, per non essere legati all'umc, -
re di questo o di quel ministro, di questo o
di quel presidente provinciale . Non mi sof-
fermerò ulteriormente sull'argomento, ch e
pure meriterebbe un'ampia trattazione. Il na-
stro gruppo, onorevole Imperiale . accrescerà
la sua fatica di relatore, poiché ha deciso d i
aggiungere un suo progetto alle molte pro -
poste di legge che sull'argomento sono state
presentate . Questo problema va affrontato
con serietà, anche perché ci siamo accorti che
la mancanza di una direzione tecnica in que-
sto settore ha portato alla distruzione del -
l'habitat favorevole a determinati tipi di sel-
vaggina, alla diffusione del braccotiaggio e
allo sviluppo degli animali nocivi . Ma è u n
discorso che riprenderemo .

Noi speriamo, signor ministro, che la su a
esperienza di uomo responsabile e soprattut-
to la sua volontà ci possano far registrare i n
futuro risultati positivi nel settore . Questo
ci induce a guardare con attenzione il nuovo
« piano verde », in quanto esso prevede che
tutta la politica agricola debba puntare all a
difesa del principio dell'efficienza . Bandiamo
ogni demagogia, quelle riforme di struttura
sulle quali poco fa ha teorizzato l 'onorevole
Loreti ; accingiamoci a perseguire fini di ri-
composizione fondiaria . Dovremmo ricor-
dare i molti miliardi male spesi che hann o
portato alla frammentazione e alla polveriz-
zazione : ora dobbiamo puntare alla ricom-
posizione fondiaria . Sembrava che dovesse
essere fatta a breve termine : sono passat i
mesi ed anni e il problema non è stato an-
cora risolto . Viceversa bisogna affrontarl o
con rapidità anche in vista di certe scadena e
del mercato comune europeo .

Noi vediamo con favore la creazione del -
l'associazione dei produttori, il cui progetto
era ieri all'ordine del giorno della competen-
te iCommissione. iRiteniamo che questi ent i
economici, che probabilmente ricalcheranno
le orme di quelli intempestivamente e scioc-
camente distrutti dopo il 1945, possano por-
tare a un'organizzazione qualificata per set-
tore di tutti coloro che partecipano alla pro-
duzione in campo agricolo .

Con queste prospettive, concludo sottoli-
neando che ci auguriamo da parte sua, ono-
revole ministro, un intervento obiettivo an-
che nella vita burocratica del suo ministero
e dei dipendenti organi periferici . Vi è stato
un logoramento ventennale In questa buro-
crazia mobilitata ormai, soprattutto in cam-
po periferico, soltanto a far da contorno alle

manifestazioni ufficiali degli uomini di go-
verno o dei partiti che partecipano al Go-
verno. Bisogna richiamarli tutti al loro do -
vere, indipendentemente dal colore politico d i
ciascuno, perchè gli operatori economici pos-
sano riprendere fiducia nella funzione dello
Stato e degli organi che in periferia rappre-
sentano il ministro e il suo indirizzo ; perché
questa fiducia possa consentire che I benefic i
che approveremo con il secondo piano verd e
possano andare a favore di tutta l'agricoltu-
ra e di tutti gli agricoltori, qualunque sia o
possa iesiserei la loro tessera di partito, poich é
in questo campo almeno la discriminazion e
deve essere bandita . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Getrullo . Ne ha facoltà .

CETRULLO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, l'esame dei pro-
blemi che riguardano l'agricoltura e le solu-
zioni prospettata debbono tener conto dell a
collocazione di essi nelle prospettive aperte
dall'integrazione delle agricolture europee e
nelle indicazioni fornite dal programma na-
zionale di sviluppo economico . Queste, a no-
stro avviso, le direttrici di base per l'ulterior e
progresso del settore .

Al graduale procedere e consolidarsi dell a
integrazione economica europea in campo
agricolo si deve accompagnare in modo sem-
pre più incisivo l'iniziativa attiva e consa-
pevole degli agricoltori e dei coltivatori, che
debbono associarsi nelle forme più adeguiate
non solo perché ad essi soprattutto i regola-
menti comunitari affidano la responsabilità

degli interventi ma perché questa è la strada
che farà sì che spontaneamente l'agricoltur a
possa operare sui mercati con autonomia ca-
pacità contrattuale .

Strumento base per questa azione dovr à
essere il « piano verde » numero due. Parti -
colare e fondamentale impoirtanza riveste l a
elevazione umana e professionale della forz a
del lavoro agricolo e il miglioramento delle
condizioni idi vita nelle campagne, affinch é
il mondo rurale possa inserirsi in modo 'sem-
pre più efficace e positivo nella collettività
nazionale .

Il gruppo del partito socialista democratic o
condivide questa visione e l'approva . Esso
infatti attraverso i miei precedenti interventi
in questa Camera aveva indicato nell'appro-
vazione dei seguenti punti la risoluzione de l

problema dell'agricoltura italiana : 1) istitu-
zione dell'agronomo condotto ; 2) formula-
zione idi un ,preciso programma di assistenza
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tecnica nelle campagne, con il coordinamento
e l 'adeguamento finanziario della sperimen-
tazione agraria rivolta allo studio di proble-
mi tecnici concreti collegati e proposti da i
programmi di orientamento tecnico ed eco-
nomico; 3) definizione dell 'azienda contadin a
nelle sue categorie e ,nei suoi limiti di vali-
dità economica (aziende economicamente vi -
tali) ; 4) definizione della minima unità col -
turale secondo le norme del codice civile (ar-
ticoli 846, 847, 848) : cioè la minima superfici e
d'a stabilirsi zona per zona e per le divers e
qualità di coltura, al di sotto della quale non
si potrà dividere la terra per alcun motivo ;
5) regolamento e disciplina delle norme rela-
tive al riordinamento fondiario e alla ricom-
posizione della proprietà frazionata e dispers a
di cui parla il codice civile agli articoli 850
e 856; 6) riordinamento delle varie norme
riguardanti il credito e i sussidi in favor e
dell'agricoltura da destinare all'azienda con-
tadina con nuovi criteri selettivi ; cioè crediti
e contributi di Stato dovranno essere con -
cessi con particolari agevolazioni soltanto all e
aziende contadine considerate economica-
mente vitali, associate ad organizzazioni coo-
perative e sulla base di piani di investimento
e di produzione proposti dalle organizzazion i
cooperative stesse ed approvati dagli organ i
tecnici del 'Ministero dell'agricoltura. e delle
foreste ; 7) riordinamento delle norme riguar-
danti il credito, i contributi e le esenzion i
fiscali per la formazione della proprietà con-
tadina, nel senso che tali concessioni e age-
volazioni dovranno essere corrisposte soltanto
per il tramite delle organizzazioni cooperati-
ve, e per la creazione e la ricostituzione d' i
aziende ieconomicamente vitali ; 8) attribuzioni
di ,particolari compiti e funzioni alle coope-
rative costituite ,dai titolari di aziende con-
tadine per il riordinamento e la riorganizza-
zione tecnica e produttiva delle aziende stesse ,
nonché per la loro efficiente gestione ; alla
cooperazione delle aziende contadine sarann o
affidati compiti di assistenza tecnica, di di-
vulgazione e ,di preparazione professionale .
Qualora sia necessario sollecitare la diffu-
sione della 'cooperazione tra le aziende conta -
dine economicamente valide, potranno adot-
tarsi i sistemi della costituzione a maggio-
ranza o anche all'iniziativa di ufficio come pe r
i consorzi di bonifica e di ricomposizione fon -
diaria; le aziende d'i assistenza saranno gene-
ralmente escluse 'da tali organizzazioni coo-
perative ; 9) definizione e regolamentazione
dei contratti agrari di affitto e di colonia, co n
particolare riguardo alla durata del contratt o
di piccolo affitto e con la previsione di un gra -

duale passaggio dalle altre forme contrattuali
all'affitto e alla proprietà; 10) proibizione d i
stipula di nuovi contratti di mezzadria e au -
mento della quota del mezzadro nei vecch i
contratti ; 11) disposizioni di carattere volon-
tario per il mantenimento e la indivisibilit à
delle unità aziendali economicamente vital i
in occasione dei trasferimenti ereditari, co n
formule analoghe a quelle disposte dai codic i
civili di altre 'nazioni ; 12) assicurazione ob-
bligatoria di Stato per preservare dai dann i
climatologici, così da evitare interventi par-
ziali o .di zona, come si verifica attualmente ;
13) costituzione degli enti di sviluppo per
zone agrarie affini ; 14) costituzione di aziend e
pilota secondo la nostra proposta di legge .

Il Governo di centro-sinistra ha già tra-
dotto in legge dello Stato diversi punti indi-
cati, ed è perciò che noi abbiamo fiducia ,
onorevole ministro, che ella si impegnerà
ancora di più per tradurre in atto gli altri
punti menzionati . E siccome riteniamo essere
strumento fondamentale per questa azion e
il piano 'economico quinquennale nell'agricol-
tura, pensiamo che esso debba essere miglio -
rato in quei punti che in 'seguito indicherem o
ancora, ' quando esso verrà in discussione alla
Camera .

Nel contesto di questo discorso si inserisc e
l'interesse di una regione come l'Abruzzo ,
che ha una configurazione talmente varia da
poter fare prevedere qualsiasi tipo di atti-
vità in riferimento allo sviluppo legato all a
agricoltura . L'Abruzzo è una regione spicca-
tamente montuosa e circa due terzi della sua
superficie sono classificati, sotto il profilo alti -
metrico, come zona di montagna . A tale ab-
bondanza di territorio montuoso (8,9 per
cento del corrispondente nazionale) non fa
riscontro' però l'a diffusione boschiva tipic a
della montagna (la superficie boschiva è pari
al 4,5 per cento di quella nazionale) . Questo
aspetto esclude 1a possibilità di trasformazion i
industriali legate alla silvicultura . La pro-
duzione di legname d'a lavoro è appena suf-
ficiente ad alimentare parte della domanda
delle modeste aziende locali .

Altra caratteristica, che nel passato distin-
gueva l'agricoltura 'abruzzese, è la pastorizia .
Nel 1530 l'Abruzzo aveva 5 milioni di ovini ;
oggi ha visto scomparire il suo patrimonio
zootecnico . ridotto ,a circa 38 mila unità i l
numero delle pecore e la possibilità di un a
sua ricostituzione è irrimediabilmente pre-
clusa da due fattori . Il grande tratturo de-
maniale, che da Ascoli Piceno arriva nell a
pianura pugliese, va scomparendo 'e proibisce
lo :svernamento . Inoltre, manca il potenziale
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umano, essendo ormai i giovanissimi (tradi-
zionalmente adibiti alla cura delle greggi )
decisamente restii ad una attività poco re-
munerativa ie che li estranea dalle acquisite
abitudini della vita sociale .

Differente è la situazione per l'allevamen-
to bovino, che potrebbe incontrare uno svi-
luppo nella intera regione - in modo spe-
cifico nel teramano e nell'alto Sangro – e
va molto incoraggiato . Un settore che non va
stimolato è quello cerealicolo, che non ha
superfici idonee e quindi ha basse rese .

Una coltivazione che deve essere svilup-
pata con ogni mezzo è quella della barbabie-
tola da zucchero, che trova in Abruzzo coni-
dizioni pedologiche ottimali, nelle valli e ne l
bacino del Fucino, dove è arrivata a superare
una resa di 500 (quintali per iettaro.

Quindi la richiesta che si installino altri
zuccherifici è logica, anche se nell'area de l
mercato comune la produzione dello zucchero
è sufficiente, mentre è noto che in Italia si
sono avute annate disastrose .

L'Abruzzo sfrutta le sue colline con due
indiscussi protagonisti : l'ulivo e la vite, che ,
grazie all'ambiente favorevole, apportano u n
contributo rilevante all'agricoltura. Però essi
hanno 'bisogno dii isostegno e di aiuto . Spe-
cie il primo, che vede il suo prodotto in
concorrenza con prodotti succedanei quali
gli oli esterificati . Per la seconda il discorso
assume un valore che potrei definire assoluto
ai fini della valorizzazione dell'agricoltura .
Infatti la zona che si estende intorno all'or-
tonese è un habitat ,particolarmente idoneo
per una specie di uva da tavola chiamata
« pergolone regina », la quale, per la qualità
della sua buccia fortemente resistente e per-
ché produce anche alcole neutro per uso pro -
'fumeria, ha trovato un mercato interno e in-
ternazionale assai favorevole . Difatti è l'unic o
prodotto italiano in agricoltura che regge i
prezzi idel mercato europeo ed è una font e
sicura di ricchezza. Questo dato è risultat o
dalla recente conferenza di Bruxelles a cu i
hanno partecipato diversi parlamentari ita-
liani . Quindi il Ministero deve salvaguardare
ed iestendere la possibilità produttiva di que-
sta uva pregiata . Deve aiutare la tipicizza-
zione idei vini con la prospettazione dello svi-
luppo di cantine sociali .

Due punti assolutamente dolenti della si-
tuazione abruzzese verso cui il Ministero del -
l'agricoltura. e delle foreste potrebbe dare ri-
sposte positive sono : la valle Peligna e la
valle del Sangro . Due valli che in riferimento
alle possibilità di trasformazione agricola-or-
tofrutticola presentano possibilità ottimali .

Le opere di trasformazione agricola res e
possibili idall'intervento ,pubblico hanno con-
sentito l'iintensi'ficazioin'e idelle coltivazioni or-
tofrutticole . Più ampie possibilità di esten-
dere le coltivazioni ortofrutticole nella region e
saranno possibili con la realizzazione dell e
progettate opere di irrigazione della valle di
Sulmona. Il progetto, redatto dal locale con-
sorzio di bonifica ed approvato dalla Cassa
per il mezzogiorno, prevede la trasforma-
zione irrigua di tutta la zona di pianura co n
una spesa preventivata di circa 14 miliardi .

Esso interessa una delle zone più suscet-
tibili di valorizzazione agricola in Abruzzo .
Pianeggiante, ricca di acque, situata fra i
500 e i 700 metri di quota altimetrica e co n
un clima idoneo, la zona, se razionalmente
irrigata, potrebbe consentire un rendimento
agricolo capace di promuovere lo sviluppo
globale del comprensorio, dando luogo a pro-
cessi di trasformazione degli stessi prodott i
dell'agricoltura e a impulsi rilevanti nelle
altre attività produttive .

Queste cose, onorevole ministro, noi le ab-
biamo già dette e ritorniamo à dirle perch é
la miseria non sia ulteriormente consiglier a
di disordine . Miseria che ha fatto considerare
ai cittadini di Sulmona finanche primaria -
mente valida la presenza del distretto militar e
come succedaneo di ricchezza, sicché al tra-
sferimento del medesimo si ebbe una solle-
vazione popolare tale che ha determinato l a
richiesta di oltre cento anni di carcere d a
parte del pubblico ministero al processo che
si sta celebrando a Roma per i noti fatti d i
Sulmona .

E dobbiamo lamentare la mancata iriisolu-
zione dei problemi posti iin Parlamento :da mie
e da ,altri autorevoli colleghi, malgrado il
voto unanime della Camera . È perciò che
insistiamo e indichiamo quali sono i più ur-
genti problemi ora da risolvere . Il Governo
finanzi le opere indicate per Sulmona e pe r
la valle del Sangro, che viene denominata
la « valle d411a morte » ; faccia costruire l a
strada di collegamento veloce Torino di San-
gro-Napoli ; crei nei idue punti indicati im-
pianti per la raccolta, la conservazione (me-
diante surgelazione), la prima trasformazion e
e la commercializzazione dei prodotti orto -
f rutticoli .

Iniziative del genere, oltre ia consentire d i
trasferire al produttore, e anche alla regione ,
ampia parte della quota di valore aggiunt o
attualmente assorbito dalle varie forme e
gradi di intermediazione, potrebbe fare affi-
damento su un mercato di assorbimento già
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consistente e con notevole ritmo di espansio-
ne qualitativa .

Noi 'socialisti democratici abbiamo fiduci a
che il 'Governo di centro-sinistra completi i l
quadro delle disposizioni e degli interventi
capaci di risolvere i problemi dell'agricoltura
come da noi indicati oggi e precedentemente ;
fiducia che ci deriva dal fatto che diversi pro-
blemi da noi posti hanno trovato soluzione
con leggi precedenti . Abbiamo fondato mo-
tivo di speranza che ella, onorevole ministro ,
che conosce le angosciose situazioni del mez-
zogiorno d'Italia, accolga con favore le nostr e
indicazioni . E con questa speranza dichiaro
che il nostro gruppo darà voto favorevole a l
bilancio . (Applausi a sinistra e al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Mengozzi . Ne ha facoltà .

MENGOZZI . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole ministro, non credo ch e
si possa partecipare alla discussione dello sta-
to di previsione del Ministero dell'agricoltura
e delle foreste, che per affermata tradizione è
un po' l'occasione per l'esame della politic a
agraria del Governo, senza prendere atto co n
compiacimento del particolare dinamismo co n
il quale in questo settore i governi di centro -
sinistra hanno operato .

Il presidente della XI Commissione di que-
sta Camera, nella seduta del 15 dicembre 1965 ,
concludendosi i lavori in sede referente per
l'esame del bilancio di previsione, ricordav a
il notevole lavoro svolto e si soffermava i n
particolare sulla legge per lo sviluppo dell a
proprietà coltivatrice, sulla provvidenza pe r
le zone danneggiate da calamità naturali, sul -
le leggi di rifinanziamento del « piano verde » ,
tra le quali il cosiddetto « ponte », sulla legg e
per l'istituzione degli enti di sviluppo, e su
altre leggi dì minore riliev o

fio voluto ricordare quanto sopra non sol o
per un doveroso riconoscimento a chi con tant o
impegno ha presieduto questo complesso la-
voro legislativo a livello di governo e a livello
parlamentare, ma anche per ricordare, spe-
cialmente ai colleghi dell'opposizione, abitua -
ti – si potrebbe dire per deformazione profes-
sionale – a mettere l ' accento soltanto sulle ca-
renze, che pure esistono, come, particolarmen-
te nel settore dell'agricoltura, i 'governi d i
centro-sinistra stiano mantenendo le promesse ,
e non ho dubbi che anche le residue iniziativ e
in questo campo saranno condotte in porto co n
l ' impegno e la tempestività che l ' urgenza dei
problemi richiede .

Ho voluto richiamare i provvedimenti ap-
provati nell'ultimo arino anche perché a mio

avviso essi, unitamente alla legge dei contrat'.I
agrari, approvata nel 1964, danno un 'indica-
zione sufficientemente chiara della politica all a
quale maggioranza e Governo hanno ispirat o
la loro azione e lasciano intravvedere l'indi-
rizzo futuro che non può non essere conse-
guente . Legge dei contratti agrari . legge pe r
la proprietà diretto-coltivatrice, legge per g l i
enti di sviluppo in particolare, indicano, come
è detto nel progetto di programma quinquen-
nale per lo sviluppo economico, che il Go-
verno non potrà non svolgere una azione sem-
pre più incisiva e determinante per favorir e
il trasferimento della proprietà a coloro ch e
intendono esercitare l'attività agricola, sì da
giungere ovunque sia possibile alla identifi-
cazione tra proprietario e imprenditore . Que-
sto significa che è obiettivo del Governo valo-
rizzare tutte le posizioni imprenditive, ma che
fra tutte le posizioni imprenditive il Governo
preferisce, e quindi particolarmente promuo-
ve e sviluppa, quelle familiari .

Non si tratta, come a volte si sente dire dai
colleghi liberali, di discriminazioni, ma di
una consapevole scelta fondata sulla conside-
razione di interesse generale secondo la qual e
è compito dello Stato – promotore del ben e
comune – favorire quelle forme di conduzion e
che possono insieme garantire una più alta
produttività delle nostre aziende agricole e
una più alta permanenza di popolazione in
agricoltura .

Lo slogan, quindi, della « terra ai 'conta-
dini » cessa di avere un significato di protest a
e di rivendicazione sociale del tutto superata ,
ma resta attuale come mezzo per contribuire
alla soluzione di un problema economico : i l
contenimento dell'esodo rurale . Né ci si deve
lasciare ingannare da una recente pausa nel -
l'esodo, dovuta alle ovvie ripercussioni dell a
sfavorevole congiuntura ,economica, e credere
che il processo di trasformazione economica e
di graduale alleggerimento dell'agricoltura si a
un fatto temporaneo e non invece un fatto pe r
sua natura irreversibile .

Ecco che in questo quadro acquistano nuo-
vo rilievo le conclusioni alle quali pervenn e
la conferenza del mondo rurale e dell'agri-
coltura che, pur riconoscendo anche alle im-
prese a salariati le caratteristiche necessari e
per una impresa agricola moderna, volle a l
primo posto l'impresa familiare di sufficient i
dimensioni economiche. sottolineando in tal
modo, a mio avviso, la centralità dell ' impresa
diretto-coltivatrice come tipo fondamentale d i
unità produttiva in una economia industria-
lizzata. L'avvenire della nostra agricoltura ap-
pare quindi sempre più legato all'affermarsi
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dell'azienda diretto-coltivatrice di dimension i
autosufficienti e vitali, la cui diffusione quind i
non potrà essere lasciata soltanto ad un pro -
cesso di spontanea evoluzione, ma dovrà essere
sollecitata ed incentivata dall'intervento dello
Stato, altrimenti richiederà tanto tempo che
prima del suo compimento troppa gente avrà
disordinatamente abbandonato la terra .

Giustamente però il progetto di piano ci
richiama alla realtà e ci ricorda che condi-
zione del rafforzamento della funzione impren-
ditiva, in particolare di quella familiare, è
un più intenso sviluppo della cooperazione ,
via necessaria perché le imprese possano giun-
gere a dimensioni ottimali specialmente nell e
fasi della trasformazione e della commercia-
lizzazione dei prodotti . Ciò richiederà non solo
l'aggiornamento della legislazione sulla coo-
perazione, ma anche un più razionale impiego
degli- incentivi e delle iniziative atte a conso-
lidare ed a sviluppare la struttura cooperativa .
A proposito della cooperazione intendo anche
associarmi alle considerazioni fatte dal collega
onorevole De Marzi sulla partecipazione d i
rappresentanti della cooperazione libera nei
consigli di amministrazione degli enti di svi-
luppo. (Interruzione del deputato Avolio) .

Impresa familiare e cooperazione mi sem-
brano quindi le due scelte qualificanti che i l
Governo deve riconfermare per far sì che l'in-
dividuazione giusta di una politica agraria
produttivistica, che deve condurre la nostra
agricoltura ad una sufficiente competitività an-
che in relazione alle esigenze poste dalla poli-
tica economica della Comunità europea, possa
essere effettivamente attuata .

La politica agraria ha oggi il compito d i
permettere al' settore agricolo di raggiungere
il necessario grado di efficienza e di redditi-
vità per ridurre il più possibile il divario de l
reddito medio pro capite fra l'agricoltura ie gl i
altri settori ; ciò ovviamente nell ' interesse del -
l'economia nazionale e dello stesso settore in-
dustriale, per il quale non è indifferente i l
livello del potere d ' acquisto delle popolazion i
rurali .

Questa politica il Governo realizza non sol o
con l'azione ordinaria, di bilancio, ma anch e
con l'azione 'straordinaria . +M!i consenta quin-
di il ministro dell'agricoltura di richiamare
due schemi di legge all'esame del Parlament o
che rivestono particolare importanza perché
possono essere, ed in realtà saranno, una ve-
rifica della politica agraria perseguita dall a
maggioranza. Intendo riferirmi al programm a
di sviluppo agricolo, noto come « piano verde »
numero due, attualmente all'esame dell'VII I
Commissionie del Senato, e alla 'proposta di

legge per la costituzione di associazioni fr a
produttori, attualmente all'esame della XIII
Commissione della Camera . Sono due prov-
vedimenti nei quali si deve verificare la scelta
produttivistica cui accennavo e che trova effet-
tivamente la sua concreta attuazione nell a
selezione e nella concentrazione degli inter-
venti ; ma sono due provvedimenti dai qual i
deve balzare evidente anche la scelta del-
l'azienda diretto-coltivatrice, dell'impresa fa-
miliare cioè, integrata in un democratico si -
stenia cooperativistico ; un sistema cooperati-
vistico inteso come isoluzione primaria e prefe-
renziale anche di fronte alle esigenze di rag-
gruppare i produttori ai fini di una loro mag-
giore potenzialità economica sul mercato .

Il nuovo « piano verde » deve quindi con-
tenere, oltre che tra le finalità (e questo è gi à
nel testo predisposto dal Governo), anche nell a
sua articolazione concreta norme che preve-
dano precisi criteri di priorità nella scelta de -
gli investimenti a favore dell'impresa fami-
liare e precise indicazioni secondo le quali l o
sviluppo della cooperazione agricola ha sem-
pre un carattere di priorità sulle altre forme
associative, come quelle previste dalla propo-
sta di legge all'esame della XIII Commis-
sione della Camera . A proposito della qual e
proposta – di iniziativa parlamentare, come
è noto – si è in attesa con interesse del pen-
siero del Governo che serva a fugare dubb i
e perplessità proprio in ordine all'esigenza d i
non mortificare il movimento cooperativo che ,
ripeto, è e deve restare uno dei cardini dell o
sviluppo agricolo del nostro paese .

Bisognerà 'quindi emendare il testo attual-
mente in discussione per farlo aderire a quest e
esigenze, ma soprattutto sarà necessario ch e
il Governo tolga ogni dubbio che le associa-
zioni dei produttori possano essere concepite
come strumento alternativo alla struttura coo-
perativa. Certo non si può non riconoscere –
come fa il piano quinquennale – che là dov e
la cooperazione spontanea, nonostante le sol-
lecitazioni e gli incentivi, stenta a maturare ,
lo Stato deve promuovere, per la difesa dei
nostri prodotti agricoli, iniziative di carattere
associativo .

Per il potenziamento del movimento coo-
perativo vorrei auspicare un maggior coordi-
namento, al livello ministeriale, di questa at-
tività . Forse non sarebbe stato male dar vita
ad una direzione generale della cooperazione
agricola che avesse il compito del coordina-
mento di tutta l'azione ministeriale a favor e
delle iniziative cooperative, e ciò non solo nella
fase del finanziamento di nuove iniziative ni a
anche in quella successiva di assistenza, per
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evitare che l'intervento pubblico sia reso inef-
ficace da una non oculata amministrazione ne i
primi difficili anni di gestione delle varie at-
tivita .

In questo quadro mi consenta il ministro
di prospettargli l ' assoluta urgenza di provve-
dere al di fuori del nuovo « piano verde », i
cui tempi di approvazione, anche se rapidi ,
non possono essere immediati, al rifinanzia-
mento dell'articolo 19 del « piano verde nu-
mero uno », che, com'è noto, prevede il cre-
dito di conduzione agevolato al tasso del 3 pe r
cento per le cooperative e per i produttori, spe-
cialmente coltivatori diretti . Si tratta di una
esigenza assolutamente urgente, in vista dell a
campagna agraria che sta per entrare nel mo-
mento più cruciale . Mi riferisco in particolare
alle molte iniziative cooperative che abbiso-
gnano assolutamente del credito agevolato pe r
non veder compromessa la loro stessa esi-
stenza .

A questo riguardo ho presentato, insiem e
col collega Bersani, nel dicembre !scorso una
proposta di legge giacente qui alla Camera e
che potrebbe essere lo strumento per risolver e
rapidamente, nel giro di 10-15 giorni, il pro-
blema. Questo naturalmente non deve far pen-
sare che non !sia anche urgente por mano ad
una profonda revisione del credito di esercizio ,
soprattutto attraverso l ' istituzione di un fond o
di rotazione .

Vorrei poi sottolineare la preoccupazione ,
già espressa dal relatore nel parere con i l
quale la XIII Commissione ha approvato lo
stato di previsione in esame, sul problem a
dell ' applicazione della legge per la formazion e
di proprietà coltivatrici attraverso mutui qua-
rantennali . Purtroppo, principalmente a cau-
sa della congiuntura economica, vi è stata un a
corsa all ' investimento terriero che ha deter-
minato un sensibile rialzo nel valore commer-
ciale dei terreni. Se le istruzioni agli ispetto-
rati provinciali dell ' agricoltura saranno ne l
senso di tener basso il prezzo per non favorir e
ulteriori rialzi, accadrà inevitabilmente che i
coltivatori ,o i mezzadri che vorranno accedere
ai mutui dovranno accollarsi la differenza tra
i prezzi di mercato ed il valore riconosciut o
dall ' ispettorato .

Ritengo inoltre che sia per le pratiche gia-
centi in numero considerevole presso la Cass a
per la formazione della piccola proprietà con-
tadina, sia per quelle relative alla legge su i
mutui quarantennali, il ministro debba risol-
vere il problema di più tempestivi sopralluo-
ghi e quindi di un più snello e sollecito iter
burocratico .

Infine desidero rivolgere al ministro la
preghiera di voler riconsiderare nel nuovo
« piano verde » la possibilità di contributi i n
alternativa ai prestiti per la meccanizzazione ,
specialmente minore . La mia modesta espe-
rienza mi dice che !per comperare un piccolo
trattore o un motocoltivatore o altri strument i
di non rilevante valore i coltivatori preferi-
scono di gran lunga un modesto contributo
al prestito. Del resto questa mia valutazione
è confermata dal fatto che, mentre per i pre-
stiti vi sono grandi disponibilità in rapport o
alle richieste, per i contributi vi sono moltis-
sime domande e nessuna disponibilità .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, insie-
me con alcuni problemi particolari ho voluto
ricordare alcuni aspetti fondamentali della po-
litica agraria del nostro paese, non nella pre-
sunzione di recare un contributo originale al -
l'elaborazione di tale politica ma perché, al-
t indomani di un dibattito sulla fiducia che
non ha potuto affrontare per ovvie ragioni
temi particolari della politica del Governo ,
mi è sembrato utile non tralasciare questa
occasione per ribadire a tale proposito il pun-
to di vista di un parlamentare della maggio-
ranza .

È quindi con rinnovata fiducia che io, nel
ribadire questi concetti, rivolgo al nuovo mie
nistro, insieme con un cordiale saluto, l'au-
gurio di una attività feconda nell'interesse del-
l'agricoltura italiana . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Avolio . Ne ha facoltà .

AVOLIO . Vorrei cominciare con una bat-
tuta, signor Presidente, onorevoli colleghi ,
perché il modo in cui si svolge questa discus-
sione sul bilancio dell'agricoltura e, in gene-
rale, il modo in cui sono considerate da un
po' di tempo in qua le condizioni di questo
settore dimostrano lo scadimento nell'inte-
resse della stessa nostra Assemblea per pro-
blemi che viceversa una volta concentravano
la massima !attenzione sia dei colleghi sia del
paese. La battuta è che una volta perfino i
governi cadevano sui problemi dell'agricol-
tu'ra, mentre oggi cadono più facilmente sui
problemi della scuola ; ee !anche questo è un
segno della !situazione, del fatto, cioè, ch e
l'agricoltura diventa sempre più un elemento
marginale nella !situazione generale economic a
del paese .

Non raccolgo le considerazioni critich e
svolte dal collega Loreti !sul modo in cui s i
è addivenuti all'apertura della crisi e all a
sua conclusione, perché !su questo argomento
abbiamo già avuto occasione di esprimere il
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nostro giudizio e non vale la pena di ripe-
terlo in questa sede, anche per non tediar e
ulteriormente i colleghi . Desidero solo 'rile-
vare che la prova che i problemi 'del 'settore
agricolo non hanno più l'importanza di u n
tempo è data arche dal fatto che il Presidente
del Consiglio del nuovo Governo, onorevol e
M'oro, sia nelle dichiarazioni programmatiche
sia nella (replica a conclusione della discus-
sione sulle dichiarazioni stesse, cha dedicato
solo alcuni minuti della sua lunghissim a
esposizione alla trattazione di tali problemi .
Nelle 'dichiarazioni programmatiche, infatti ,
l'onorevole Moro si è limitato 'ad 'affermare
che per i problemi dell'agricoltura il nuovo
Governo, 'nell'intento (di 'assicurare la prose-
cuzione e l'intensificazione dell ' impegno pro-
duttivistico delle aziende 'agricole, 'solleciterà
l'approvazione del nuovo « piano verde » ' e
farà in modo che il Parlamento approvi al
più presto 'possibile il 'decreto presentato da l
Consiglio dei ministri ,sul riordino fondiario ;
ha fatto poi +qualche vago accenno ai 'proble-
mi della montagna, annunciando che vi d 'o-
vrà essere un provvedimento che allarghi le
provvidenze già istituite con la legge del 1962 ,
ma non è andato 'più_ in là di queste generiche
affermazioni .

Non credo sia necessario 'spendere molte
parole per dimostrare la .gravità della situa-
zione di fronte nella quale viceversa si trova
il settore agricolo . Alcuni dati, forse, sarann o
sufficienti a convalidare questa mia afferma-
zione. Prendiamo ad esempio la bilancia com-
merciale agricola. Secondo dati ufficiali, ripor-
tati dalla stampa del settore, il 'saldo passivo
della bilancia agricola alimentare nei prim i
dieci mesi del 1965 è stato pari a 284 miliard i
di lire : vi è stato cioè un aumento del 17, 7
per cento rispetto -allo stesso 'periodo del 1964.
I. saldo passivo, se andiamo a fare una ana-
lisi più precisa, è aumentato a dispetto dell a
espansione delle esportazioni, le quali hanno
avuto un incremento del 25,9 per cento ri-
spetto allo stesso periòdo del 1964 . Ciò è
accaduto per l'evidente incidenza dell'aumento
delle importazioni, che in cifra assoluta è
stato di 137 miliardi 874 (milioni, pari cioè
al 22,3 per cento del totale . Le importazioni
hanno raggiunto la punta massima propri o
nel 1965, con un totale di 774 miliardi nei
primi dieci mesi dell'anno. ll loro incre-
mento interessa tutti isettori merceologici ad
eccezione idi due : quello delle bevande e
quello dello zucchero; l 'aumento più spetta-
coloso riguarda il settore cerealicolo ma tocca
anche quello degli ortaggi e della frutta : , è
vero che l'incremento delle importazioni di

frutta è dato soprattutto dall'importazione d i
banane, ma tocca anche altri 'settori . Lo stes-
so osi 'deve dire per 'quanto 'riguarda il settore
dell'olio .e idei grassi, quello (d'el bestiame e
delle carni, nei quali l'importazione ha avut o
un aumento in valore del 9,2 'per cento, par i
cioè a 243 'miliardi e mezzo . Lo 'stesso devesi
dire per quanto riguarda il settore dei for-
maggi . E trascuro di citare altri elementi
che valgono a 'sottolineare le difficoltà che
incontra l'agricoltura italiana a fronteggiare
l'incremento d,el mercato interno mentre d'al-
tra parte non 'riesce a tenere il passo co n
l'esigenza che il 'nostro paese ha di aumen-
tare le esportazioni .

Se da questo settore 'del passivo della bis
lancia 'agricola alimentare 'passiamo al settore
del reddito, vediamo che la 'situazione no n
migliora . Il dislivello d,el reddito fra l'agri-
coltura le gli altri settori di attività, infatti ,
risulta più evidente da un esame della distri-
buzione di questo (reddito per provincia .

In proposito credo che i colleghi possano
più utilmente consultare, senza perdere tem-
po questa mattina, 'il pregevole studio che
ogni anno pubblica la rivista Moneta e cre-
dito ad opera del Tagliacarne. Qui basterà
forse citare solo (alcuni elementi per sottoli-
neare, appunto, l'affermazione che ho fatto
prima. Prendiamo, per esempio, in esame i
due trienni, quello 1951-53 e 'quello 1962-64 .

In tutto il paese, in questi due periodi con-
siderati, il (reddito agricolo è aumentato de l
54 per cento mentre quello degli altri settor i
è cresciuto del 177,1 per cento. Ciò dimostra
che la politica produttivistica alla quale lan-
cora è richiamato nel :suo discorso pro-
grammatico l'onorevole (Mora, fondata preva-
lentemecnte sulla 'protezione dei prodotti e
sull'ancoraggio devi prezzi, non ha sortito al-
cun effetto migliorativo d'elle condizioni di
reddito nelle nostre campagne. L'agricoltura
ha 'progredito meno 'di un terzo in confronto
agli altri settori . (Ciò vuoi dire che il disli-
vello si è aggravato ancora di più, se si tien
conto, infatti, della considerazione che oltr e
2 milioni e mezzo di unità sono andate via
in questo periodo dalle campagne, 'secondo ,
appunto, i 'dati 'ufficiali pubblicati sulla stam-
pa di settore . La percentuale d'el reddito agri-
colo nei due trienni considerati è passato da
una media del 25,8 per cento del 1951 ad
una media del 14,7 per cento del 1964 .

Se vogliamo fame anche un 'brevissimo esa-
me della dislocazione territoriale d'i questa
distribuzione del reddito vediamo che il Mez-
zogiorno rimane più indietro rispetto all e
altre (regioni del paese . Infatti, le sette pro-
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vince a più basso irediditoi sono dislocate tutte
nel Mezzogiorno ed nesse concorrono al red-
dito nazionale soltanto per l'esigua cifra d'el-
1' 1,78 per cento, cioè ;non arrivano neanche gal
2 per cento del totale nazionale . Le sette pro -
vince a più alto nreddito sono, invece, tutt e
localizzate nel centro-nord, inclusa Roma .
Queste sette province concorrono al reddito
nazionale con il 37,50 per cento, cioè molto
più di iun terzo .

Anche questo dato - a mio giudizio - sot-
tolinea che il divario si allarga sul piano
territoriale ie sul piano settoriale sempre a
danno dell'agricoltura ee del Mezzogiorno . Que-
sto ielemento dimostra, appunto, che la poli-
tica seguita fino 'a questo momento dai vari
governi e anche ndallo stesso Governo di cen-
tro-sinistra, nonostante le vanterie dei rap-
presentanti della maggioranza che questa
mattina hanno parlato (intendo riferirmi so-
prattutto al collega Loreti e al collega Men -
gozzi), non è stata sufficiente a risolvere que-
sti problemi o per lo meno ad avviarli a solu-
zione .

BONEA . Ha ragione .

AVOLIO . Bisogna anche d'ire che la par-
tecipazione idelil'Italia meridionale nel 1964 al
reddito nagricolo nazionale è stata del 38,7 per
cento, scendendo così ancora ,rispetto al 1963 ,

che pure è considerato dia tutti un anno ne-
gativo per la nostra economia . Tale parteci-
pazione nel 1963 era ndel 42,8 per cento . Ab-
biamo cioè circa 4 punti in meno per l'Italia
meridionale, mentre la partecipazione de l
centro-nord è salita dal 57,2 per centro al 61,3 .

Credo che questi dati confermino con suffi-
ciente chiarezza la necessità di cambiare po-
litica. Questo è l'elemento che viene avant i
dalla realtà, signori della maggioranza, per-
ché la vostra politica si è dimostrata inca-
pace di affrontare ee di nrisolvere le due que-
stioni principali : quella dell'adeguamento
dell'e condizioni di vita, di lavoro ee 'di red-
dito, del ,settore agricolo rispetto 'ai livelli d i
vita e idi reddito degli altri settori della no-
stra economia ee quella dell'adeguamento dell e
condizioni di vita 'e di lavoro delle 'regioni
meridionali rispetto alle altre regioni de l
paese .

Mi pare che questa affermazione non pos-
sa essere irevoeata in dubbio perché i dati
ultimi che mi sono permesso di citare par-
lano con neloquente chiarezza .

Mia vi è un altro problema che pure dob-
biamo tener presente trattando delle que-
stioni agricole in una discussione di carattere
generale, ed è quello relativo alla cosiddetta

«senescenza dell'agricoltura » . Che cosa vuo l
dire senescenza dell'agricoltura ? Vuol dire
che abbiamo un processo di invecchiament o
degli addetti al processo di produzione i n
agricoltura .

BONEA. Come 'nei cantieri navali .

AVOLIO . Mi sono preoccupato di racco-
gliere alcuni dati da riviste specializzate, un a
delle quali, L'Italia agricola, non certamente
degna 'di sospetto da 'parte dei rappresentant i
della maggioranza . Questi dati riguardano al-
cune province tipiche : Padova, Pisa, Salerno .
Padova è certamente una delle province più
floride del nord, Pisa iè una delle zone non
certamente depresse dell'Italia centrale, Sa-
lerno è una delle province non completament e
sottosviluppate del Mezzogiorno. Ebbene, l e
cifre relative al processo 'di invecchiamento
degli addetti all'agricoltura in queste pro-
vince parlano chiaro : abbiamo rispettiva -
mente il 31 per cento idei titolari di aziende
diretto-coltivatrici che ha superato i 65 anni
di età, il 37,2 'per cento si trova tra i 55 e
i 65 anni di età, il 18,4 per cento fra i 45
e li 55 anni 'di età e, infine, soltanto 13, 4
per cento ha un'età inferiore iai 45 anni . Sono
medie gelati-ve alle mienzionate province, ma
credo che sia piossibile dedurne che questa
'situazione non cambia, o per do meno non
cambia di molto, se le rapportiamo al resto
del paese .

La percentuale di anziani, poi, è partico-
larmente sentita in provincia 'di Pisa e in
quella di Salerno, dove osi registra fra i tito-
lari di aziende diretto-coltivatrici rispettiva -
mente la media del 76,2 e del 74,3 per cento
di ultraoinquantenni .

Credo che questi dati siano sufficienti a di -
mostrare la necessità di un cambiamento pro-
fondo della politica agricola del paese, anche
perché tutte le cosididette provvidenze adot-
tate in questi ultimi anni non sono nstate capaci
nemmeno di arrestare questo fenomeno di in-
vecchiamento che rappresenta forse il dato
preoccupante per l'avvenire stesso dell'agri-
coltura . Possiamo, infatti, fare tutti i pro -
grammi che vogliamo, ma se non troveremo
più nelle nostre campagne personale adatto ,
che abbia le capacità fisiche primordiali per
dedicarsi al lavoro dei campi, non potrem o
certamente 'sperare di migliorare le condizioni
della nostra agricoltura .

Credo perciò, che, proprio 'a questo pro-
posito osi collochi una considerazione di carat-
tere generale . La situazione politica è oggi ca-
ratterizzata non certo dalla comprensione d i
questi problemi ; le forze della maggioranza
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non sono preoccupate di affrontare tali que-
stioni con strumenti efficienti e adeguati . Nel -
le campagne siamo invece in presenza di un
attacco massiccio ai livelli di occupazione e
ai redditi contadini . L'offensiva pad'ronal'e s i
spinge fino 'a toccare l'e +stesse organizzazion i
sindacali e cooperative.

Le leggi sui contratti agrari, come hann o
dovuto 'riconoscere gli 'stessi rappresentant i
della maggioranza che hanno ,a suo tempo
menato gran vanto circa la capacità di quest i
provvedimenti a 'risolvere alcuni problemi so-
prattutto nelle zone d'i mezzadria, non sono
state e 'non sono rispettate . E noi dobbiamo
dire equi, onorevoli colleghi, che l'azione ch e
svolgiamo oggi per la corretta 'applicazione
di questi provvedimenti non muta nella so -
stanza il nostro giudizio negativo su di essi .
Vogliamo infatti precisare che l ' accento che
oggi poniamo sulla leale ,e integrale applica-
zione 'di queste leggi non !significa, appunto ,
mutamento del nostro giudizio complessiv o
già espresso, ma piena consapevolezza ch e
soltanto l'azione .e l'iniziativa delle masse per
imporre il rispetto di tali leggi può determi-
nare le condizioni 'per il loro, superamento e
per una reale avanzata verso una politica di
riforma agrariagenerale . !Qui è necessaria
una precisazione per evitare che queste nostr e
parole possano prestarsi a quelle interpreta-
zioni interessate, 'soprattutto 'da parte di al-
cuni settori della 'maggioranza . Questa poli-
tica di riforma !agraria deve essere intesa
non già come una semplice azione di redi'str i
buzione fondiaria (anche se dobbiamo riba-
dire che questo problema tuttora esiste nell e
nostre campagne) ma, più correttamente ,
come una piattaforma e un mezzo di inter-
vento per eliminare tutti gli elementi parassi -
tari, al livello sia della 'produzione sia dell a
raccolta, conservazione, prima lavorazione e
vendita dei prodotti agricoli. Una politica
cioè che tocchi tutti i settori, che intervenga
per una trasformazione non in senso capita-
listico dell'agricoltura, ma in senso conta-
dino, facendo diventare i contadini coltiva -
tori diretto-produttori ,e protagonisti stessi d i
quest'opera di trasformazione e di rinnova -
mento dell 'agricoltura italiana .

Da più parti si continua a parlare delta
esistenza di una crisi del settore agricolo.
Ebbene, noi siamo stati per molti anni com e
voci che gridavano nel deserto, allorché de-
nunziavamo che la crisi profonda dalla quale
l 'agricoltura italiana era travagliata aveva ca-
rattere non congiunturale ma strutturale. Poi
è venuta una grande .assise ,a carattere nazio-
nale, l'assemblea 'nazionale del mondo rurale

e dell 'agricoltura, cui faceva poco fa Mari -
menta !il collega Mengozzi, a confermare l a
validità della nostra analisi .

L'analisi, in gran parte corretta, fatta in
quella 'assemblea e le proposte che ne scatu-
rirono, che furono in parte accettate, pur con
certi limiti, delle -stesse organizzazioni demo-
cratiche dei contadini, non hanno però tro-
vato 'attuazione ; 'carente è stata l'iniziativa po-
litica del Governo .

Ci troviamo oggi di fronte ad una situa-
zione di diflîcoltà che il settore agricolo attra-
versa proprio perché le grandi linee che quel -
l'assemblea aveva indicato per 'risolvere il -
problema dell'agricoltura 'sono rimaste lettera
morta. Non si è proceduto, per esempio, alla
costituzione degli enti ,di sviluppo agricolo ,
dotati dei poteri necessari per una trasforma-
zione in senso contadino e non capitalistico
dell 'agricoltura italiana. Non si ,è intervenuti
per favorire lo sviluppo della cooperazion e
nelle 'nostre campagne . Non si è fatto nulla
per modificare le strutture della Federcon-
sorzi ; anzi questo mostro continua a fare i l
bello ,e cattivo tempo nelle nostre campa-
gne, con grave danno dei coltivatori 'produt-
tori . La necessità di apprestare 'nuovi stru-
menti di difesa dei produttori - sulla cui va-
lidità esistono dubbi anche in larghi settori
della maggioranza, soprattutto per quanto ri-
guarda la loro democraticità e l'a loro capacit à
di suscitare le iniziative necessarie per lo svi-
luppo della cooperazione - è una dimostra-
zione del carattere speculativo della Federcon-
sorzi .

L'unico fenomeno che ha caratterizzato
la vita nelle 'nostre campagne in questi anni
è stato quello dell'esodo dei lavoratori agri -
coli . L'assemblea nazionale del mondo rurale
e dell'agricoltura convenne sulla necessità d i
alleggerire la mano d'opera gravante sul set-
tore agricolo, con un'azione concertata che
avrebbe dovuto agevolare la 'soluzione de i
problemi. dei diversi 'settori . Ora noi dobbia-
mo qui riaffermare che non siamo stati mai
contrari in linea di principio ad un allegge-
rimento del carico di mano d'opera : sappia-
mo,infatti, che una 'società moderna e pro-
gredita si misura anche in base al numero
degli addetti all'agricoltura . Quello che noi
abbiamo sempre sostenuto, che 'desideriamo
ribadire stamane, è che non si può realizzare
questo alleggerimento attraverso il sistema
adottato fino 'ad oggi nel nostro paese, quello
cioè di costringere i contadini a correre al-
i:avventura, abbandonare la terra spinti da l
bisogno, senza una programmazione che ne
determini i tempi e i modi . Si è trattato,
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così, di un moto caotico ,e disordinato, di u n
vero e proprio salasso, che non è riuscito a
risolvere il problema di una più equa distri-
buzione dei redditi tra l'agricoltura e gli altri
settori, come abbiamo poc'anzi documentato .

Questo esodo disordinato e indiscriminato
ha, infatti, degradato intere zone •e creato
nuovi problemi, comportando costi altissim i
di carattere sociale per la nostra collettività
e dimostrando in sostanza che per questa vi a
non 'si possano realmente 'risolvere i proble-
mi della nostra agricoltura .

Il centro-sinistra, per la verità, avev a
fatto 'sperare all'inizio del suo corso (non
abbiamo 'difficoltà ad 'ammetterlo) qualche
cosa di nuovo per l'e nostre campagne. Vi
erano molti progetti, elaborati 'da alcuni par-
titi che compongono l' 'attuale maggioranza,
ma poi tali progetti sono 'andati via via sca-
dendo, fino a scomparire quasi del tutto, a l
punto che 'esponenti autorevoli del - partito
socialista italiano 'si sono fatti promotori, in-
sieme coni rappresentanti dell'organizzazion e
diretta dall'onorevole Bonomi, di quegli ent i
cosiddetti 'per la difesa ,e la tutela dei pro-
dotti 'della 'nostra agricoltura, che in, 'realt à
sono una cosa completamente diversa rispetto
a ciò che tale denominazione 'potrebbe faT
ritenere .

La verità è un'altra . Attraverso gli inter-
venti che si stanno attuando nella nostr a
agricoltura si .realizza un 'solo 'obiettivo : la
trasformazione capitalistica, e non contadina ,
del settore agricolo del 'nostro paese .

Questa trasformazione prosegue oggi a
ritmo accelerato e trova nel Governo di cen-
tro-sinistra non uno ostacolo ma un incita-
mento : tutti i provvedimenti di politica gene-
rale, le stesse linee della programmazione
cosiddetta 'democratica, il « piano verde » 'n . 2
rappresentano una dimostrazione di quanto
sto affermando .

A 'questo punto occorre 'affrontare un'altra
questione, quella riguardante la posizione
della nostra agricoltura nell'ambito del M .E.C .
Noi siamo convinti, onorevoli colleghi, ch e
quanto sta accadendo 'in forma così preoccu-
pante 'nelle nostre campagne deriva anche dal
processo di integrazione economica europea .

Desidero fare qualche considerazione so-
prattutto su quanto ha affermato l'onorevol e
Loreti, il quale si è rammaricato che molt e
decisioni adottate al livello comunitario non
siano prima valutate nel nostro Parlamento .
Egli ha chiesto all'onorevole ministro : perché
non si sentono le categorie e i parlamentar i
della Commissione agricoltura ?

Desidero chiedere al collega Loreti perch é
si è deciso a fare queste domande in Assem-
blea . Non fa parte egli della maggioranza ?
Non poteva accertarsi d'ella volontà del Go-
verno in altra 'sede ? Oppure questo è soltanto
uno strumento per premere nei confronti di
certi gruppi di 'potere ee cercare di ottenere
una risposta che in 'altre sedi è stata ne-
gativa ?

Apprezzo le posizioni 'da lui prese questa
mattina che in sostanza vanno contro la ten-
denza alla ,di oriminazione nella (rappresen-
tanza negli organismi comunitari . Devo, però ,
affermare che simili proposte noi le 'aveva-
mo fatte da tempo . Abbiamo chiesto fin dall o
scorso anno la costituzione di una Commis-
sione parlamentare ad hoc che ,studi preven-
tivamente le questioni relative al M .E .C. per
quanto concerne l'agricoltura . Noi rinnoviamo
ora la richiesta . 'Chiediamo, inoltre, che i n
tutti gli organismi comunitari non vi siano
soltanto i rappresentanti delle organizzazion i
cosiddette libere, ,ma i rappresentanti di tutte
le ,organizzazioni sindacali che 'operano ne l
settore 'agricolo del nostro paese . Questo è
un elemento che noi porremo .a base di :una
iniziativa parlamentare che prossimamente
sarà portata all'attenzione dell'Assemblea.

Desidero ora 'spendere qualche parola sul -
la proposta di legge degli. 'onorevoli Truzz i
e Renato Colombo, che in precedenza 'era sol-
tanto il progetto 'dei rappresentanti d•ell'orga-
nizzazione bonomiana .

LORETI . È un progetto diverso : lo avete
riconosciuto in Commissione .

AVOLIO. Diverso nella forma e soltanto i n
pochi aspetti che toccano alcune questioni d i
sostanza; ma 'non 'è diverso nella ispirazione ,
tanto è vero che da prima firma continua a d
essere quella dell'onorevole Truzzi . (Interru-
zione del deputato Loreti) . Certo, non è una
questione formale, bensì 'di indirizzo . Innanzi
tutto vi è una 'questione di priorità nell'ave r
posto un problema di 'questo tipo ; voi avete
avuto paura di una contrapposizione e vi siete
aggregati al progetto Truzzi ; comunque ve-
dremo la fine che esso farà .

Ma quali sono .le linee di questo provve-
dimento,? Esso 'prevede la costituzione di co-
siddette associazioni 'di produttori che in par-
te imitano i Groupements des producteurs già
costituiti in Francia . Attraverso questo 'pro-
getto si tende, in 'realtà, costituire una strut-
tura di carattere corporativo nell'agricoltura
italiana, nell'ambi.to della quale viene asse-
gnato un 'ruolo assolutamente subalterno e
marginale alle imprese diretto-coltivatrici ri-
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spetto alle imprese capitalistiche. Di questo
problema ne discuteremo ampiamente nella
nostra Assemblea al momento opportuno e
dimostreremo che la primitiva ispirazione di
questo provvedimento nella sostanza non è
cambiata. !Non 'sono previsti, infatti, mecca-
nismi che possano sufficientemente garantire
alle imprese coltivatrici un uguale peso ri-
spetto ,a quelle capitalistiche ,nell'ambito d i
queste strutture .

Questa iniziativa, comunque, è nata con lo
scopo ,di consolidare e di allargare l'influenza
dell'organizzazione bonomiana ee della Feder-
consorzi nelle nostre campagne . Tra l'altro
sono queste le forze responsabili delle diffi-
coltà che !attraversano soprattutto le imprese
contadine . Non possiamo ,perciò delegare a
queste forze l'a rappresentanza degli interessi
in toto dell'agricoltura del nostro paese . Non
hanno titoli per poter !rivendicare il primat o
nella !difesa degli interessi della nostra agri-
coltura perché se oggi essa non è in grado
di rispondere alle !richieste !del mercato inter -
no e di quello internazionale, la responsabi-
lità primaria ricade ,su quelle forze . Ed io mi
rammarico che i colleghi socialisti, che sono
stati con noi :per decine di 'anni sosfrenitori d i
questo argomento, si sono oggi convinti che
questo non è più vero e sono andati !ad appro-
dare all'altra sponda .

È un sincero 'rammarico che esprimo so-
prattutto ai colleghi del partito socialista ita-
liano che fanno parte della Commissione del-
l'!agricoltura e foreste, 'perché con essi no i
abbiamo tra l'altro dimestichezza di lavoro e
quindi conosciamo anche i segreti intendi -
menti delle posizioni che qualche volta assu-
miamo .

Credo che a questo proposito dobbiam o
fare una precisazione, ed è questa . È vero che
il settore agricolo sta male e nessuno può
dubitarne; però possiamo noi oggi convenir e
che le difficoltà colpiscono allo stesso mod o
nelle nostre campagne tutti i tipi di imprese ?

Se vogliamo dare una risposta onesta, dob-
biamo dire di no ; non sono colpite allo stess o
m'odo le imprese capitalistiche e !quelle diret-
to-coltivatrici . Chi 'riceve i contraccolpi pi ù
violenti dalla situazione di difficoltà che attra-
versa l'agricoltura italiana, è l'impresa col-
tivatrice. 'Che cosa si fa, da parte dei, nostri
governanti, per ovviare a tali inconvenienti ?
Quali sono i provvedimenti che vendono adot-
tati ? Qual è l'indirizzo che il Governo segue ?
Abbiamo visto dalle dichiarazioni program-
matiche dell 'onorevole Moro che !non vi ,è
niente che possa farci pensare ad un cambia-

mento 'radicale della :politica agraria del Go-
verno : si 'segue la stessa strada di sempre ;
si adottano talvolta dei correttivi, dei miglio-
ramenti parziali, marginali, su aspetti secon-
dari, ma isi lascia andare avanti la vecchia
linea, (fondata sulla 'finzione della impossis
bilità di stabilire una discriminazione fra
grande e piccola ripresa) orientata unicamen-
te a favorire la grande impresa, così come è
sempre avvenuto nel nostro paese . I provve-
dimenti formalmente rivolti al potenziament o
dell'impresa coltivatrice, sono, quindi, in
realtà, soltanto degli !espedienti di caratter e
propagandistico .

Risparmio altre considerazioni che certa -
mente potrebbero ,essere fatte a conferma d i
queste mie osservazioni di carattere generale ,
e !mi ovvio a dare solo alcune indicazioni sul -
la posizione del nostro partito in ordine ai
problemi dell'agricoltura .

Noi desideriamo ,dichiarare in questa sede ,
proprio in occasione della discussione del bi-
lancio, che abbiamo - come si dice - in « can-
tiere » alcune iniziative legislative : alcune
sono già state 'presentate e intendiamo ripren-
derle, altre saranno presentate ex novo dal
nostro gruppo .

La prima di queste iniziative riguarda l a
Federconsorzi . Non si adontino i colleghi se
noi ritorniamo ancora su questo argomento .
Siamo noi stessi, prima degli altri, stufi di
dover ripetere sempre le stesse cose. Ma i
provvedimenti necessari non vengono adot-
tati ; la 'ripetizione diventa allora per noi u n
dovere . A questo proposito desidero dire che
non è accettabile continuare la discussione
sulla costituzione degli enti economici dei pro-
duttori use contemporaneamente !non si port a
avanti 'anche 'la discussione sulla 'riorganizza-
zione, trasformazione, riforma della Federa-
zione italiana dei consorzi agrari . N 'e faccia-
mo una questione di principio . Il Parlamento
è stato investito da anni di questo problema :
esso deve trovare il tempo per discuterlo . I l
Governo deve !prrendere l'impegno di dirci che
cosa intende fare su qúesto problema, che è
stato uno degli argomenti più discussi non
soltanto gin quest'aula, .ma anche nel paese
negli anni passati . La Federconsorzi spesso
ha dato motivi di scandalo, anche recente -
mente, in occasione dell'acquisto del grano
da parte della R .A.I .-'TV . per la campagna d i
solidarietà con l ' India. Ebbene, 'se il Governo
vuole mantenere fede almeno all'impegno di
essere elemento di moralizzazione della vita
pubblica, deve intervenire 'per affrontare con
decisione e con coraggio la questione dell a
riforma della Federconsorzi .
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Comunque 'noi ribadiamo questa esigenza :
esiste una proposta di legge di 'riforma dell a
Federconso :rzii della quale abbiamo già solle-
citato la discussione in 'Commissione ; intendo
qui affermare che noi faremo tutto ciò che
rientrerà nelle nostre possibilità ie tutto quel-
lo che ci è consentito dal regolamento, affinch é
questa proposta sia rapidamente idiscussa .

I colleghi sanno che noi non siamo pe r
nulla sodisfatti della soluzione che si è data
sud piano legislativo al grave problema degli
enti di sviluppo, in primo luogo per le impor-
f'ezioni tecnico-giuridiche contenute nel prov-
vedimento approvato ; in secondo luogo per-
ché questo provvedimento non tiene conto d i
una necessità primaria, cioè che gli enti d i
sviluppo devono operare come braccio seco -
lare dell'ente regione . Perciò, insieme con la
necessità di un'articolazione degli enti di svi-
luppo, più consona all'e esigenze della nostra
agricoltura, noi intendiamo riaffermare l'ur-
genza, della istituzione delle regioni nel nostro
paese . Sugli enti di sviluppo presenterem o
una proposta ad hoc che riguarderà appunto
l 'organizzazione più adieguatia di questi stru-
menti, che sono quelli che possono e debbono
promuovere la trasformazione contadina del -
la nostra agricoltura .

S'è !parlato molto, in questi ultimi tempi ,
della situazione assistenziale e previdenzial e
nel nostro paese; lo scandalo dell'I .N .P.S . ha
fornito l'occasione per una discussione sul -
l'argomento .

Ebbene, non abbiamo isentito nelle dichia-
razione programmatiche del Presidente 'Mor o
neppure un accenno al problema dell'appro-
vazione idei provvedimento che riguarda la
estensione degli 'assegni familiari :ai contadin i
coltivatori diretti . Sappiamo che, proprio snel-
la scorsa settimana, qùesto problema è stat o
positivamente risolto in Sicilia e in Sardegna .
Le regioni 'a statuto speciale hanno mantenuto
i loro impegni : il Parlamento italiano no n
può essere d,a meno .

Le proposte di elegge di iniziativa parla-
mentare che toccano questi iargomenti idevo-
no essere, perciò, sollecitamente sri'prese ; in
proposito intendiamo avere una risposta pre-
cisa dal Governo.

Aggiungo anche la questione del riordina-
mento mutualistico per il isettore agricolo e
dei contadini coltivatori diretti . È noto ,a tutt i
11 , scandalo delle mutue contadine ; innume-
revoli sono state le denunce sul modo come
vengono organ'i'zzate le 'elezioni . Il concetto
originale d'ella legge mirava a favorire l'auto-
governo contadino mentre in realtà non si è
fatto altro che creare nuove bardature che

opprimono la libera scelta dei contadini col-
tivatori diretti .

Noi vogliamo affermare l'esigenza che que-
sto problema sia affrontato, che vi sia, cioè ,
una iniziativa per organizzare il settore mu-
tualistico tra i contadini coltivatori diretti . E,
in attesa di una trasformazione radicale, v i
sia intanto il passaggio ali'« Inam » delle mu-
tue dei contadini coltivatori diretti .

Sono queste, onorevoli colleghi, iniziative
che riguardano settori specifici ma toccano
anche alcuni argomenti di fondo ,dell'agricol-
tura d'el nostro paese . Credo però che man-
cherei ad un 'dovere, non soltanto verso l e
forze che qui 'direttamente rappresentiamo ,
ma anche verso le giustificate aspettative de-
gli stessi colleghi che intendono conoscere pi ù
nel dettaglio quale sarà la linea idi politic a
agraria sulla quale intendiamo muovieirci, s 'e
non dicessi anche che i problemi che a ,grand i
linee ho indicato possono trovare una loro iso-
luzione solo use in Parlamento si 'riuscirà a
creare una maggioranza capace di approvar e
le linee di una nuova politica agraria, che
deve essere incentrata in primo luogo sulla
sollecita liquidazione definitiva dei residu i
precapitalistici ,e feudali nelle nostre campa-
gne, con l'eliminazione delle condizioni, di in-
feriorità delle imprese coltivatrici rispetto alle
imprese capitalistiche, rovesciando l'attual e
direzione d'ell'agricoltuira sottoposta ancora a l
controllo effettivo 'dei grandi gruppi finanziar i
privati .

Mia, dato che le imprese coltivatrici isolat e
non potranno raggiungere livelli di produtti-
vità competitivi con quelli di altri settori eco-
nomici, l'alternativa che intendiamo porre i n
questa Camera iè, perciò, tra uno 'sviluppo ba-
sato sul ruolo preminente 'dell'azienda capi-
talistica (che è la linea seguìta dal Governo d i
centro-sinistra) e uno sviluppo (come vicever-
sa noli proponiamo) imperniato sul primat o
dell'impresa coltivatrice, realizzato attravers o
l'associazione in forma libera ee graduale d i
queste !imprese .

Questa linea di politica agraria passa 'per
il superamento della colonia, dell'affitto, d i
tutti i contratti parziari, per la crescente asso-
ciazione delle imprese coltivatrici, la liquida-
zione 'dell'attuale direzione monopolistica eser-
citata sull 'agricoltura 'e, quindi, prima di tut-
to, 'attraverso la radicale trasformazione dell a
Federconsorzi, la creazione degli enti 'di !svi-
luppo agricolo, come prima ho indicato, col-
legati con la regione 'e dotati di ampi poteri
di intervento per favorire appunto lo sviluppo
di un'agricoltura moderna . Enti di sviluppo ,
cioè, che favoriscano l 'associazione della im-
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prese coltivatrici alle quali soltanto debbon o
essere riservate le forme di assistenza tecnic a
e finanziaria che oggi viceversa ,sono estes e
prevalentemente alle imprese capitalistiche .
Massiccio, inoltre, deve essere d'intervento
delle ,aziende di ,Stato per la fornitura di ener-
gia elettrica, la meccanìzzazione e la creazione
di un'industria per la trasformazione dei pro-
dotti agricoli .

Sono queste le Linee di massima della po-
litica ,agraria alla quale ,ispiriamo la nostra
azione nel paese ; sono queste 1,e linee all e
quali i'spiiriremo la nostra condotta in Parla -
mento. E vi è ,un nesso 'oggettivo tra l'azione
che isvolgiamo nel paese e quella svolta i n
Parlamento. 'Ci .auguriamo ,di trovare, oggi
come ieri, intorno a noi, la fiducia sempre
crescente delle masse dei contadini coltiva -
tori ,diretti . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Gerbino . Ne ha facoltà .

GERBINO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, innanzitutto fac-
cio miei gli apprezzamenti positivi svolti dal
collega ,Mengozzi nel suo intervento circa l a
capacità dell'attuale maggioranza di centro -
sinistra di incidere con strumenti legislativ i
nel settore dell'agricoltura . Ed è proprio in
questo contesto che mi permetto di svolgere
alcune osservazioni .

La prima, di carattere generale, è la se-
guente : non si può non rilevare come i feno-
meni che sorgono nel settore dell'agricoltura
del nostro paese si presentino sempre più com-
plessi e vari, per cui diventa di giorno in
giorno più difficile raccoglierli e dominarli in
una sintesi organica . Forse, questa è una di f
ficoltà che avvertiamo noi soprattutto, come
singoli deputati dato che non abbiamo dietro
le nostre spalle un ufficio studi .

Tutto questo rende dunque difficile l 'opera
del deputato, soprattutto da un punto di vist a
psicologico, che può essere sotto certi aspett i
deprimente, perché darei l'impressione di no n
avere idee chiare . Dalla considerazione genera -
le scendo ad alcune esemplificazioni partico-
lari . Ad esempio, da un punto di vista di orien-
tamento di linea di politica agraria, può essere
considerata positivamente una linea di poli-
tica, come si usa dire, produttivistica ; può an-
d,ar bene un orientamento che tenda a concen-
trare gli interventi in determinate zone consi-
derate ad alta suscettività '(si guardi pe r
esempio all'orientamento degli interventi del -
la Cassa per il mezzogiorno) . Però, dinanz i
ad un orientamento così fatto viene da porsi
una domanda : sul totale della superficie agra-

ria coltivabile in atto, quale percentuale ven-
gono a rappresentare queste zone considerat e
ad alta suscettività ? E ancora : per il rest o
della superficie agraria non considerata ad alta
suscettività, gli orientamenti, le possibilità
di intervento, i provvedimenti che si inten-
dono adottare, in concreto, in che cosa con-
sistono ? E qui non dico niente di nuovo, per -
ché mi pare di riprendere alcune osservazion i
che ho sentito fare da amici della maggioran-
za e anche delle opposizioni, dato che, quand o
un problema esiste, esiste per tutti . ,Cioè, in
concreto, quale dovrà essere la sorte dell e
aziende di collina, quale la sorte della mon-
tagna ?

Dinanzi a problemi ,siffatti il legislatore, i l
Governo, il Ministero dell'agricoltura e delle
foreste, su squali binari gin concreto avvierann o
il proprio intervento e la propria iniziativa ?
Sono d'accordo nel dire che, dal punto di vista
di una valutazione strettamente economica, è
positivo l'intendimento di sviluppare e di ac-
centuare le capacità produttive di quelle zon e
sufficientemente dotate dalla natura o dai pre-
cedenti investimenti di capitali . Ma, posto
che i mezzi finanziari disponibili hanno i lor o
limiti, che bisogna utilizzarli e valorizzarli a l
massimo e che questa valorizzazione si pu ò
ottenere esaltando la capacità produttiva dell e
zone e delle aziende ritenute idonee, ci si do -
manda quante saranno le aziende verament e
in grado di meritare il colpo di acceleratore
e capaci di corrispondervi, cioè quante di que-
ste aziende diventeranno veramente coihpeti-
tive a livello di mercato comune agricolo, e
quale potenziale umano parteciperà in effetti ,
come protagonista, a questa volontà di pro-
gresso della nostra agricoltura . Poiché ho la
ferma convinzione che siano state tenute pre-
senti le considerazioni sulle restanti aziend e
e zone, rispetto a quelle considerate più ido-
nee, mi domando quali sono le direttive d'im-
pegno in senso specifico e come intendiamo
intervenire . Questa preoccupazione, a mio av-
viso, assume ancora più una particolare con-
sistenza se soffermiamo la nostra attenzion e
sull'impresa familiare . Intendo parlare del -
l'impresa familiare secondo la dimensioni ot-
timali che svolga un ruolo moderno ; e mi do -
mando se essa esista già come fenomeno ab-
bastanza diffuso nell'agricoltura del nostro
paese o se invece non bisogna piuttosto crear e
condizioni di promozione tali da consentire al
maggior numero possibile di aziende conta-
dine vecchio ruolo, di assumere quello nuovo ,
di inserirsi ,efficacemente come protagonist e
attive nel processo di sviluppo e di aggiorna-
mento delle strutture agricole . Se prendessimo
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la situazione attuale e facessimo una selezion e
tra aziende sufficienti e aziende non sufficienti ,
e considerassimo questo punto di partenza ,
non so entro quali limiti e a quale livello i n
effetti la nostra volontà di sviluppo e di pro-
mozione dell'agricoltura potrebbe ricevere at-
tuazione .

Ora, mi sembra, onorevole ministro, ch e
non ci troviamo dinanzi a una contestazion e
puntigliosa su singoli punti, ma a una preoc-
cupazione reale, a fatti che certamente sono
presenti alla considerazione e alla valutazion e
di tutti noi . Infatti, la « nota aggiuntiva» al
programma di sviluppo economico per quant o
riguarda l'agricoltura, afferma che « il nuov o
piano quinquennale di sviluppo dell'agricol-
tura fornirà il quadro di riferimento entro cu i
si muoverà la politica agraria dei prossim i
anni » ed aggiunge che « sarà portata avanti
l'opera legislativa a favore dello sviluppo im-
prenditoriale dell ' agricoltura e del potenzia-
mento delle strutture aziendali, attraverso l a
approvazione del provvedimento per la ristrut-
turazione fondiaria e l'ampliamento delle di-
mensioni aziendali » e che « un particolare im-
pegno sarà assunto per le zone di montagna » .

Ora mi sembra che, nella logica di un in-
tervento veramente impegnato e coerente nel -
l 'ambito della nostra agricoltura, si debba pre-
supporre quanto meno un' accelerazione nel-
l 'approntamento di questi strumenti . Le preoc-
cupazioni determinate da questi criteri di se -
lezione e di accentramento per zone e per
aziende potrebbero pesare assai meno, forse ,
in un 'economia altamente industrializzata o in
un paese con vaste zone irrigue di pianura ; ma
nelle condizioni in cui si svolge attualmente
l ' esercizio dell'attività agricola nel nostro pae-
se ed in rapporto anche agli aspetti dell a
politica comunitaria, dobbiamo tenere sot-
t 'occhio con molto realismo l'effettiva situa-
zione della nostra agricoltura qual 'essa real-
mente è. Se certe zone, anche rilevanti, son o
destinate a restare marginali, bisogna veder e
fino a quali limiti questa marginalizzazion e
può essere spinta, pena il pericolo di trovarc i
davanti a situazioni che potrebbero essere as-
sai rischiose. Si tratta, d'altra parte, di un
rischio che ci appare assai più grave quand o
consideriamo più ampio contesto del mer-
cato aperto europeo . nel quale per nostra
libera scelta ci troviamo inseriti .

Sono convinto, e non soltanto perché sono
deputato del gruppo di maggioranza relativa ,
che 'il mercato comune europeo rappresenti un
fattore positivo non soltanto dal punto di vist a
politico, ma anche da quello economico, però
ad una condizione . onorevole ministro : e cioè

che l 'e finalità proprie di questo 'mercato co-
mune europeo, solennemente dichiarate, sia -
no veramente rispettate, come pure siano ri-
spettate le regole che insieme vengono stabi-
lite. E cercherò di spiegarmi brevemente .

Noi diamo rilievo giustamente a questi cri-
teri produttivistici che si 'esprimono nei du e
capisaldi della selezione delle aziende e del -
l'accentramento. Da un punto di vista di po-
litica interna, noi possiamo realizzare quest i
criteri produttivistici all'interno del nostro
paese (e di . ciò sono convinto) con un margine
di rischio limitato, se poniamo le condizioni
per una effettiva promozione del massimo nu-
mero possibile di aziende e di zone da pote r
collocare tra quelle da considerare positive e
meritevoli di essere classificate come zone d i
accentramento .

Questo dipende solo da noi, cioè a dire no i
possiamo ridurre 'al minimo le zone che reste-
ranno marginalizzate e le stesse aziende mar-
ginali . Ritengo che da un punto di vista legi-
slativo, e anche sotto il profilo della pratica
attuazione, queste possibilità esistano .

Ma da un punto di vista in un certo senso
esterno (intendo per esterno l'area del M .E.C .) ,
noi invece corriamo il pericolo, sempre più
concreto, di una effettiva marginalizzazion e
sempre più estesa di vasti settori della nostra
agricoltura. Stamane l ' intervento dell 'onore-
vole Sangalli ha messo 'a 'nudo motivi di gran-
de preoccupazione. Quindi esiste un rischio ,
un pericolo di marginalizzazione sempre più
esteso di certe zone, di certi settori, di certe
produzioni della nostra agricoltura, nonché
di certi livelli aziendali che, a nostro giudi-
zio, tenuta presente la situazione del settore
agricolo del nostro paese, sono tutt'altro che
da marginalizzare .

Stando a quello che si legge, a quello che
si sente dire o si dice, pare che nei confront i
dei nostri soci del M .E .C . noi forse andiamo
assumendo in maniera sempre meglio definit a
il ruolo di persone che stentano ad esplicar e
una effettiva, coraggiosa, forte difesa degli in-
teressi della nostra economia agricola .

Un inciso : ho detto poco fa che si sente ,
si legge, si dice, perché nessuno di noi, ono-
revole ministro, ha una informazione ufficiale ,
diretta, di quello di cui si discute, di quell o
che si decide e dei criteri che guidano le no-
stre decisioni, sicché siamo costretti tra no i
colleghi ad aiutarci con lo scambio di qualch e
documento che riusciamo a rintracciare pe r
poterci aggiornare come meglio possiamo cir-
ca l 'andamento di determinati incontri, di de -
terminate discussioni e decisioni al livello de l
M .E .C .
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RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Il ministro degli esteri si appresta a
presentare al Parlamento una relazione rias-
suntiva del punto di vista di tutto il Governo ,
con larghe informazioni su quei problemi ch e
il Governo desidera siano seguiti con la mas-
sima attenzione dal Parlamento .

MICELI . Ma non bisogna presentarla a
mo' di consuntivo dopo quattro anni, onore-
vole ministro : occorre che sia graduale e con-
tinua.

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Comunque, in Commissione agricol-
tura, per quel che concerne il settore agricolo ,
sarò lieto di affrontare il dibattito nella spe-
ranza di avere il conforto della Commissione .

MICELI . Qui non è in gioco la buona vo-
lontà del ministro, è questione di sistema .

CERBINO . Ringrazio l'onorevole ministro
per questa precisazione, e ritengo che quest e
considerazioni 'e queste valutazioni, attraverso
una conoscenza più diretta, più aggiornata de -
gli 'avvenimenti, potrano essere 'rettificate .

Ma, onorevole ministro, su quale base pos-
siamo noi giudicare ? Solo su quello che c i
capita di sentire, di leggere . Ecco perché, pu r
ringraziandola per le informazioni che ci sa-
ranno date, continuo a sviluppare il mio ra-
gionamento sulla base di quelle premesse .

Pare che noi, preoccupati delle sorti dell a
politica della C .E.E., 'diventiamo forse altret-
tanto duttili quando si tratta degli interess i
della nostra produzione agricola . Voglio essere
più preciso . L 'onorevole Moro, nel suo discors o
di replica, in quella parte in cui faceva riferi-
mento ai problemi del M.E.C., ad un certo
punto ha dichiarato : « Noi stiamo insistend o
affinché sia assicurata una adeguata regola-
mentazione comunitaria che non si limiti sol -
tanto agli aspetti produttivistici, ma svilupp i
anche efficaci forme di intervento per la tra-
sformazione strutturale nei settori agricoli che
più interessano la nostra economia » . Cito que-
sto pensiero perché non solo mi pare un modo
corretto, ma l'unico valido, per inquadrare
bene i problemi del M.E.C . Si tratta del de-
licato discorso circa l'utilizzazione delle dispo-
nibilità del Fondo europeo di orientamento e
garanzia, un punto chiave per qualificare i l
tipo di politica che la comunità intende svol-
gere ; e non tanto, secondo me, dal punto d i
vista del rapporto che si può stabilire tra ci ò
che noi versiamo a questo fondo e ciò che no i
riceviamo come benefici per la nostra agri -
coltura ; ma per ben altra ragione . Voglio dire

che se da un punto di vista di politica intern a
è esatto il rilievo del Consiglio nazionale del-
l'economia e del lavoro, riportato e fatto pro-
prio dal Presidente del Consiglio nel suo di -
scorso di replica, quando egli sottolinea « l a
necessità di un tempestivo adeguamento de i
nostri sistemi legislativi, organizzativi e am-
ministrativi per profittare al massimo dell e
possibilità offerte dal processo di integrazion e
economica europea », allora, da un punto d i
vista di politica comunitaria bisogna vedere
in che modo vanno intese queste possibilità .
Cioè il discorso sull'utilizzo delle disponibilit à
di questo fondo per la parte garanzia, che at-
tiene cioè alle strutture, è assai significativo ,
perché ci aiuta a capire un fatto molto im-
portante : se quel criterio fondamentale, co-
siddetto della specializzazione regionale a li -
vello di mercato comune, che è un criterio
economicamente valido, vale realmente come
guida reale oppure è una cortina fumogena .

Sulla base del principio della specializza-
zione regionale, che cosa si chiede alle econo-
mie agricole dei paesi membri del mercato co-
mune ? Si chiede di ridimensionare determi-
nate produzioni, perché altre regioni della co-
munità europea presentano una specifica vo-
cazione per quel tipo di produzione . In fondo ,
in questo principio della specializzazione re-
gionale . bisogna tenere conto della maggior e
economicità di quelle produzioni . Ciò che se-
condo me è esatto . Ma quando poi si precisan o
quali sono le produzioni per le quali la re-
gione italiana presenta una più 'specifica voca-
zione, 'e quindi la 'Comunità dovrebbe concen-
trare in tale regione gli interventi 'per incre-
mentare quelle determinate produzioni, allora
ci si viene a dire che i consumatori degli altri
paesi non possono essere costretti a pagare
prezzi superiori per prodotti che i paesi terzi
forniscono a condizioni più favorevoli .

Onorevole ministro, il mio riferimento è
molto esplicito : la nota questione delle aran-
ce. E ben vero che la cosa interessa solo alcun e
province, ma quello che è pericoloso è fors e
l'intenzione politica che sottintesa in una
iniziativa di questo genere, perché questo si-
gnifica non rispettare le regole del giuoco .
Quella che si sta facendo rischia di diventar e
tutt'altro che una politica di solidarietà, tut-
t'altro che una applicazione dei principi della
preferenza comunitaria ! Anche a noi sarebbe
comodo dire, ad esempio, che i cereali secon-
dari per l'alimentazione del nostro bestiame ,
invece che a prezzi comunitari, possiamo pro -
curarli come meglio ci aggrada, ma in quest o
caso il mercato comune evidentemente va a
farsi benedire .
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I1 Corriere della sera del 13 gennaio 1966 ,
nella pagina dedicata all'economia e alla fi-
nanza, ha pubblicato un articolo, in relazion e
alla questione delle arance, firmato da un alto
funzionario del suo Ministero, il quale, di-
nanzi a quella proposta comunitaria di stac-
care il mercato delle arance dal compless o
della regolamentazione dei mercati ortofrutti-
coli di cui al famoso regolamento n . 23 e all e
successive modifiche, affermava che in fond o
si era d'accordo sulle modifiche che tendevan o
a sopprimere o a modificare nella sostanza
il sistema della tassa di compensazione, che s i
era pure d'accordo sul principio delle sovven-
zioni alla produzione, e che il problema s i
riduceva solo a questo : se questa sovvenzion e
dovesse essere data alla produzione o all a
esportazione .

BONEA . Ma sono buone queste arance ?
Mi pare che la questione sia quella della bont à
del frutto .

GERBINO . No, la questione è proprio su i
prezzi .

BONEA. Le arance spagnole sono migliori .

GERBINO . È questione di fare bene il con-
fronto, di vedere cioè quali arance spagnol e
e quali arance italiane si pongono a confronto .

BONEA. Faccio queste osservazioni perch é
bisogna dirle queste cose !

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Spero, onorevole Bonea, che le sue
valutazioni politiche siano più centrate d i
quanto non siano quelle agricole .

GERBINO . L' osservazione che io volevo
fare, onorevole ministro, è questa . Se dopo i l
Corriere della sera leggiamo la relazione pre-
sentata dalla Commissione dell'agricoltura del
Parlamento europeo, relazione nella quale s i
esprime il parere su queste proposte di mo-
difica avanzate dalla Commissione della Co-
munità, ci accorgiamo che una difesa – no n
dico coraggiosa, perché in questo caso non s i
tratta di avere coraggio, ma di avere soprat-
tutto le idee chiare – convinta, non delle
arance, ma dei principi comunitari che presie-
dono alla organizzazione di certi settori e d i
certi mercati, una difesa logica, coerente, ener-
gica e forte è fatta proprio dal presidente d i
quella commissione agricoltura, onorevole Bo-
scary-Monsservin .. In questa relazione non s i
dice : difendiamo le arance italiane perché
sono buone o perché si producono in zone d i
sottosviluppo di un paese membro ; la difesa

viene motivata proprio in riferimento ai prin-
cipi che qualificano questa linea di politica
comunitaria .

Che cosa osi legge al paragrafo 2 di questa
relazione ? « È noto che nel corso della riu-
nione del Consiglin dei ministri, tenutasi i l
15 dicembre 1964, erano state adottate un a
serie di decisioni estremamente importanti, l e
quali non potevano essere isolate le une dall e
altre, ma, prese nel loro insieme, costituivano
per la Comunità un orientamento generale va-
lido per il futuro » . Cioè la relazione considera
il regolamento per le arance come inquadrato
in questo contesto di accordi del 15 dicembr e
196i . Mi spiace di avere poco tempo a dispo-
sizione, perché altrimenti questa relazione c i
darebbe modo di svolgere delle importanti
considerazioni, non sul problema particolar e
delle arance, ma in ordine al modo – dobbia-
mo dire per la verità piuttosto strano – in cu i
a volte certi problemi a livello di mercato co-
mune europeo vengono discussi e impostati .
Questo dissenso sulle arance si collegava còn
l'utilizzo dei fondi del F .E.O .G.A .

Ora, una linea di politica comunitaria ret-
tamente intesa, non in base alle buone inten-
zioni, m,a in base ari principi sanciti negli ac-
cordi, una linea di politica comunitaria fedel e
agli impegni di solidarietà, deve tendere pro-
prio ad esaltare queste produzioni regionali ,
ad aiutarle, a superare strutture ed ordina -
menti che possono anche essere antieconomici ,
auspicare un accentuarsi di queste produzioni ,
aprire ad esse i propri mercati, attuare tutti
quegli interventi idonei a ridurre i costi me-
desimi di produzione, perché altrimenti il cri-
terio della specializzazione regionale diventa
un criterio che viene a perdere il proprio si-
gnificato .

Le disponibilità del settore orientament o
del F .E.O.G .A. dovrebbero servire proprio a
questo . Ed allora sono altamente qualificanti ,
proprio da un punto di vista politico, gli orien-
tamenti di utilizzo di questi fondi, perché se-
condo il modo come saranno utilizzati, noi po-
tremo riscontrare se vi è un rispetto dei prin-
cipi generali accolti in sede di politica comu-
nitaria o se questi principi sono stati dimen-
ticati .

Non mi soffermo a leggere quello che dic e
l'articolo 39 del trattato della Comunità euro-
pea, che viene ad essere l'articolo cardine, i l
punto centrale, che serve a dare uri significato
allo sviluppo e all'attuazione della politica
agricola comune .

Ora, è evidente che le decisioni ultime di -
penderanno dagli organi comunitari ; però mol-
tissimo dipende da noi, dalla certezza del no-
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stro buon diritto, e ancora dalla nostra fer-
mezza .

E mi permetto di far presente all'onorevol e
ministro quanto è detto a pagina 229, para -
grafo 191, dell 'ottava relazione generale sul -
l'attività della C[omunità . Vi si parla d[el gran-
de interesse suscitato nella Comunità dalla pos-
sibilità di aiuti comunitari per il migliora -
mento delle strutture agrarie e della necessit à
di trovare degli orientamenti generali per l'uti-
lizzazione di tali aiuti . ancora detto che sono
in corso lavori per preparare programmi co-
munitari in cui dovranno inserirsi i progett i
a decorrere dal mese di marzo 1966 .

Non so in quale modo, attraverso quali or-
gani, attraverso quali strumenti (dico non l o
so perché non ne sono informato) partecipia-
mo alla elaborazione di questi piani, ma m i
pare che questa sia una di quelle occasioni
importanti che possono darci modo di svol-
gere questo tipo di discorso sullo sviluppo e
sull'aggiornamento delle nostre strutture .

Forse per qualche parte questo mio discor-
so, nella mia qualità di deputato della mag-
gioranza, sarà potuto sembrare strano, ma m i
pare che il momento sia estremamente deli-
cato per quanto riguarda i problemi dell a
nostra agricoltura e mi pare altresì che l'at-
tenzione ai problemi comunitari nel nostr o
paese non sia eccessiva . Le responsabilità ri-
cadono su 'tutti noi, soprattutto sui membri
della maggioranza . Pier quel che mi riguarda ,
data la scarsa conoscenza di tutti i dati de l
problema, sarò grato al ministro se vorrà for-
nirmi gal riguardo ogni delucidazione neces-
saria per approfondire [il mio giudizio . (Ap-
plausi al centro -- Congratulazioni) .

PRESIDENTE . La seduta è sospesa fino
alle 16,30 .

(La seduta, sospesa alle 13,30, è ripres a
alle 16, .0) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE PERTINI

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

SERVADEI : « Valutazione dei periodi d i
servizio militare ai fini del diritto alla pen-
sione di [anzianità a carico dell'I .N.P.S . »
(3041) ;

PELLICANI : « Modifica alla legge 21 lugli o
1965, n . 903, sull'avviamento alla riforma e
miglioramento dei trattamenti di pension e
della previdenza sociale » (3042) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo 'il proponente rinunziato (allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commission e
competente, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'altra, che importa [onere finanziario, sar à
fissata gin .seguito la data di svolgimento .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Ognibene. Ne ha facoltà .

OGNIBENE . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, devo anzitutto
attirare l'attenzione dell'onorevole ministro
su un fatto che comincia ad avere dell'incre-
dibile e che da tempo denuncia una situa-
zione più che scandalosa . Miriferisco ai ren-
diconti delle gestioni degli ammassi e delle
importazioni [di prodotti agricoli effettuat e
negli anni scorsi dalla Federconsorzi pe r
conto dello Stato .

So che mi si potrebbe ricordare che i l
Presidente del [Consiglio, nelle sue recent i
dichiarazioni programmatiche, ha incluso
l'impegno della chiusura dei conti relativi
alle vecchie gestioni d'i ammasso, attravers o
un apposito disegno di legge . Ma impegni d i
questo genere ne sono stati già presi parec-
chi e sono poi rimasti lettera morta, con l e

'gravi conseguenze che intendo nuovamente
qui ricordare .

A parte le autorevoli denunce presentate
alla magistratura, che sollecitano anch 'esse l a
necessità di far chiara luce in questa mate-
ria, devo rilevare che, nonostante le voc i
levatesi da molte parti politiche e nonostante
un voto unanime del Senato che aveva fissat o
al 31 ottobre 1965 il termine per la presenta-

zione dei rendiconti della Federconsorzi (voto
che peraltro non era il primo !), siamo an-
cora in attesa di questo adempimento . Ciò
dimostra, tra l'altro, in quale considerazione
sia tenuta la volontà del Parlamento .

Siamo dunque ancora a questo punto, no-
nostante che l'allora ministro dell'agricoltu-
ra, onorevole Ferrari-Aggradi, avesse dichia-
rato al Senato il 23 novembre 1965 che i ren-
diconti erano pronti e che egli stesso rico-

nosceva utile affrontare una [discussione su
questa materia . Aggiungeva che quelle pro -
poste dovevano essere esaminate dagli altr i
ministeri interessati per il concerto e succes-

sivamente [sarebbero state .sottoposte alla Pre-

sidenza del Consiglio per l'approvazione .

Siamo alla fine di marzo e ci si dice che s i
provvederà. Ma quando ? Ecco il punto .

In questa materia, come ella sa, onorevol e
ministro dell'agricoltura, 'i tempi non sono
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una questione di lana caprina : è veramente
il caso di dire che il tempo è denaro, e de-
naro speso male. Noi quindi le chiediam o
anche con l'ordine del giorno che abbiam o
presentato, 'di fissare finalmente un termine ,
una nuova data, e possibilmente di fare in
modo che questa nuova data sia rispettata ,
tenendo presente che non si tratta solo d i
predisporre, 'come è stato fatto altre volte, u n
provvedimento di legge per pagare le passi-
vità sulla gestione degli ammassi, ma ch e
prima occorre appunto definire la contabi-
lità di quelle gestioni . L'inadempienza de l
Governo in questa materia ha già portato a
caricare sullo Stato paurosi oneri passivi ch e
si 'sarebbero potuti evitare .

Consideriamo per un momento alcune
cifre . Nel disegno d'i legge presentato da l
Governo al Senato il 4 novembre 1963 e ma i
approvato (analogo tentativo si era fatto nel-
l'ottobre 1958) si prospettava l'esigenza d i
far assumere dallo Stato il disavanzo ma-
turato negli ammassi del grano per le cam-
pagne dal 1954-55 al 1961-62, ammontante a
785 miliardi e 93 milioni di lire . Ora si deve
tenere conto che, alla data del 31 dicembre
1962, il risultato dell ' esercizio delle gestioni
d'i ammasso dei prodotti agricoli presentava
un disavanzo complessivo di 830 miliardi e
che, detratte le spese già effettuate, rimane -
vano da versare da parte dello Stato 578 mi-
liardi e 464 milioni di lire, ai quali si dove-
vano aggiungere 114 miliardi e 836 milion i
per interessi maturati fino al 30 giugno 1964 ,
data entro la quale nel suddetto disegno di
legge si presumeva di effettuare il pagamento .

La mancata definizione di questa contabi-
lità fa continuamente salire il costo 'dell'ope-
razione, dati gli interessi passivi sui finanzia-
menti 'bancari che lo Stato deve accollarsi .
Ora siamo arrivati ad un passivo annuo ch e
si aggira sui 42 miliardi : 42 miliardi di in-
teressi passivi, 42 miliardi buttati dalla fine-
stra mentre si 'auspicano necessarie restri-
zioni alla spesa pubblica . La verità è che, per
tenere coperte le malef atte della Federcon-
sorzi e per 'incrementare i profitti delle grand i
industrie le dei gruppi monopolistici, ,i mi-
liardi si trovano ; non si trovano invece quan-
do si tratta di risanare la finanza locale, d' i
aiutare le aziende coltivatrici, di affrontare i
grossi problemi sociali come quelli della pre-
videnza e dell 'assistenza .

Sono sicuro, onorevole ministro, che ella ,
come i suoi predecessori, 'sarà invitato (e non
mancherà 'd'i andare) all 'adunata che ogni
anno organizza la Confederazione dei colti-
vatori diretti, presieduta dall 'onorevole Bo -

nomi . In quell'occasione, insieme con i suo i
colleghi ministri, ella rinnoverà magari la pro -
messa .di 'dare gli assegni familiari ai conta-
dini ; intanto però i soldi che potrebbero ser-
vire per risolvere questo problema continuan o
ad essere versati nelle casse delle banche pe r
coprire le passività degli ammassi .

Da 'anni sentiamo parlare di parificazione
dei redditi e delle prestazioni previdenzial i
e assistenziali dell'agricoltura rispetto agl i
altri settori produttivi ; ma intanto sul pian o
dei redditi si è accentuato il divario e ne l
campo assistenziale e previdenziale i conta-
dini pagano molto per ricevere un'assistenza
insodisfacente e continuamente messa in pe-
ricolo per il modo con il quale la maggio-
ranza ha creato e lascia amministrare le
mutue . Anziché dare ai contadini l'assistenz a
farmaceutica e gli assegni familiari, si con-
tinuano a pagare 140 milioni al giorno d i
interessi passivi per tutte le vecchie gestion i
degli ammassi .

Sono verità, queste, che non potete smen-
tire e sulle quali abbiamo attirato e vogliam o
di nuovo attirare l'attenzione di milioni d i
contadini italiani . Certo, il problema della
Federconsorzi non può essere considerato sol -
tanto sotto questo profilo dei rendiconti . Vi
è l'aspetto più generale del sistema che que-
sto organismo rappresenta nel nostro paese ,
le sue intese con la grande industria, la sua
funzione di penetrazione dei gruppi monopo-
listici nelle campagne con tutto il loro po-
tere di comando sulla produzione e sul mer-
cato .

Per chi ha la memoria corta e certe cos e
preferisce mettere nel dimenticatoio, vo-
gliamo ricordare che questo giudizio è stato
formulato non soltanto da noi comunisti ma
anche dai compagni socialisti, dai repubbli-
cani, dalla sinistra della democrazia cristia-
na . Come dimenticare 'il vivace, ampio e direi
anche movimentato 'dibattito che ebbe luogo
in quest'aula alla fine di ottobre del 1963 ?
In quella occasione il nostro gruppo, con un a
mozione, chiedeva che venisse liquidata l a
attuale struttura corporativa e che fosse mo-
dificato in senso cooperativistico l'orienta-
miento dei consorzi agrari ; ma nella stessa
occasione il ministro socialista presentò
un'altra mozione con la quale si invitava il
Governo a predisporre una riforma della Fe-
derconsorzi che modificasse le funzioni de i
consorzi agrari restituiti all'originaria strut-
tura, democratica e cooperativa .

Fu presentato anche un ordine del giorno
dal gruppo della democrazia cristiana, con
il quale, tra l'altro, si impegnava il Governo
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a promuovere una accentuazione in sens o
cooperativistico delle strutture e d'el funzio-
namento della Federconsorzi e dei consorz i
agrari, assicurando una maggiore autonomia
ai consorzi agrari provinciali . Si riconosceva
quindi che il contrasto emerso chiarament e
tra i consorzi agrari e la Federconsorzi esi-
steva .

Il discorso, poi, non si è fermato all'ot-
tobre 1963 ma è stato ripreso in varie occa-
sioni. Voglio ricordare quella in cui si di-
scusse 'dell'A .I .M .A. (Azienda per l'intervento
nel mercato agricolo) ; e un'altra, in sede po-
litica, al congresso del partito socialista ita-
liano tramite la relazione 'del suo segretario ,
onorevole De Martino, e l'intervento del vice -
presidente del Consiglio onorevole Nenni .

Ebbene, nel mancato rispetto di quegli im-
pegni vi è, a mio avviso, uno degli element i
più significativi che testimoniano l'involuzio-
ne, il fallimento della politica agraria del
centro-sinistra. Sappiamo però che questo
tema ha fatto strada nella coscienza e nell a
consapevolezza, non soltanto delle masse con-
tadine, ma dell'opinione ,pubblica italiana .
Si tratta quindi di un nodo da scioglere a l
quale difficilmente 'si potrà sfuggire . Del resto
i nodi che sono venuti al pettine nella nostra
agricoltura sono diversi . In questi ultimi tem-
pi ed anche in questo dibattito si parla dif-
fusamente, in diverse sedi, 'di efficienza e
produttività delle imprese agricole, dell'or-
ganizzazione 'dei mercati, della necessità d i
estendere nelle campagne lo spirito associa-
tivo 'ed imprenditoriale, di dare mezzi finan-
ziari adeguati per lo ,sviluppo agricolo e di
rendere più competitiva la nostra agricoltura
sul piano internazionale .

Si 'discute, in altre parole, del contenuto
che deve avere la programmazione economica
in 'agricoltura . Si tratta appunto di vedere
quali devono essere questi contenuti, i ri-
sultati produttivi e sociali che si voglion o
raggiungere, gli sbocchi che deve avere l'at-
tuale situazione per tanti aspetti precaria e
intollerabile .

Noi abbiamo detto e confermiamo che i
problemi di produttività in agricoltura, i
problemi dell 'elevamento dell'indice general e
medio di questa produttività, e non solo di
poche aziende più forti o, di alcune zone co-
siddette dotate di risorse, questi problemi ch e
riconosciamo essere urgenti e reali non si
risolvono e non 'si risolveranno se non si pro-
cede con una politica di riforme sociali e d i
reale programmazione economica ad una pro -
fonda modifica delle strutture fondiarie, agra -
rie, di mercato, oltreché nei rapporti tra agri -

coltura, industria 'e commercio, tra città e
campagna .

Non è quindi, la nostra, una visione set-
toriale ma complessiva dei problemi dell a

nostra economia. Vi sono diversi aspetti d i

politica agraria, quindi, che meritano di es-
sere approfonditi . Ad esempio il cosiddetto
criterio dell'efficienza aziendale, cos'è che na-
sconde ? Si afferma che gli investimenti pub-
blici devono essere fatti con rigore econo-
mico e non tenendo conto delle esigenze so-
ciali . È una ,distinzione, questa, secondo no i
sbagliata, che non convince, e con noi sap-
piamo che altri manifestano le stesse preoc-
cupazioni . Accenni di questo genere mi è
sembrato di poter rilevare anche nell'inter-
vento di questa mattina dell'onorevole Ger-
bino .

Quando si dice che occorre sviluppare al
massimo una agricoltura imprenditoriale e
non più di autoconsumo, si può convenire ,
ma poi 'bisogna vedere quale tipo d ' impresa
incentivare e come deve essere collocata, i n
quali strutture agricole . Se si riduce la pro-
grammazione a semplice indicazione sull a
convenienza o sulla utilità di questa o di

quell'altra coltura o allevamento ; se si ero-
gano gli incentivi in modo indifferenziato i n
campo 'agricolo, 'si voglia o no, si finisce pe r
accentuare gli squilibri e si favoriscono co-
loro che sono in grado di recepire i colpi di
acceleratore, mentre gli altri – e sono i più
nel nostro paese – rimangono ai margini .

Bisogna invece che l'intervento pubblic o
sappia cogliere la realtà differenziata così
come è, e puntare su quelle forze produt-
tive capaci di dare risultati positivi . Ecco la
esigenza che noi sottolineiamo dei piani zo-
nali e degli enti di sviluppo su tutto il ter-
ritorio nazionale .

Quando si parla di rigore economico noi
confutiamo che, nel lasciare indisturbato i l
predominio dei gruppi industriali zuccherie-
ri, nell'aumentare il prezzo dei concimi, ne l

non combattere efficacemente la speculazione
intermediaria, vi sia qualche cosa che aiuti
la ripresa della nostra economia . Nel fare
queste valutazioni deve essere chiaro che noi

proponiamo una agricoltura in grado di dar e
prodotti più numerosi, migliori dal punto di
vista qualitativo, 'a costi più bassi e a prezz i
più equi per il consumatore ; e affermiam o
che tutto questo è possibile raggiungere se si
punta sull'impresa di proprietà coltivatrice
associata. Siamo cioè convinti che un reale
progresso si avrà se verrà attuata una trasfor-
mazione contadina dell'agricoltura italiana ,
con una politica di riforma agraria in tutte
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le sue componenti moderne : terra ,a chi la la-
vora, finanziamenti all'azienda contadina, as-
sociazionismo, assetti Civili, istruzione pro-
fessionale, emancipazione della donna con-
tadina .

Se guardiamo, del resto, la realtà, nessuno
può negare che vi è in generale una maggior e
resa produttiva per ettaro nell'azienda conta -
dina nel nostro ,paese, o di conduzione coo-
perativa, nei confronti di quelle dei proprie -
tari capitalistici non coltivatori . Conosciamo
i molti sacrifici che tutto ciò comporta per i
contadini, ma la realtà documentale è que-
sta : nei poderi contadini vi sono ancora mol-
te colture miste, vi è poca specializzazione ,
ma, nonostante questo, i risultati produttiv i
sono superiori a quelli delle aziende di agri-
coltori, che non lavorano la terra . E ancora ,
vi sono 'i risultati economici e produttivi dell e
zone di riforma fondiaria del nostro paese .

Io ho presente da situazione della mia re-
gione, l 'Emilia, dove i contadini si danno
da fare, migliorano le stalle poderali, danno
vita alle stalle sociali, hanno esteso le coltur e
intensive industriali (come l 'ortofrutticoltura ,
la viticoltura), mentre non si può nasconder e
che nei poderi dove prima vi era il mezzadro
e che oggi sono condotti in economia le cos e
vanno peggio. Diversi 'agricoltori – salvo ec-
cezioni – anche perché impinguati d'ai contri-
buti statali, chiudono . le stalle, diffondono le
colture estensive, coltivano più grano, alla
faccia .di tutte le prediche sulle conversion i
colturali !

Dico queste cose perché, specialmente i n
questi ultimi tempi, per giustificare l'abban-
dono di ogni proposito di riforma agraria, pe r
sostenere lo sviluppo capitalistico dominat o
dai monopoli, si è cercato d'i mettere sott o
accusa le piccole aziende coltivatrici . Ed è su
questa linea che si caldeggiano misure legi-
slative per un riordino fondiario che finireb-
be con l'espropriare i piccoli proprietari par-
ticellari .

Per evitare ogni equivoco diciamo subit o
che anche noi siamo per .aziende più estese ,
per un giusto allargamento della maglia po-
derale, ma senza togliere la terra ai conta-
dini, bensì dandola in proprietà a chi la la-
vora, anche 'se con misure che comprendia-
mo possano e debbano avere una loro gradua-
lità. Siamo cioè per una ristrutturazione fon -
diaria basata sulla volontarietà dei coltivatori
e su provvedimenti che liquidino i contratti
agrari verso una loro trasformazione in pro-
prietà coltivatrice ; e respingiamo e respinge -
remo qualsiasi misura coercitiva contro i pic-
coli' contadini proprietari .

Ma anche il riordino fondiario non può
essere considerato a sè, in modo schematic o
e miracolistico, come molte volte si ha l'im-
pressione.

Vogliamo riaffermare che, con l'associazio-
nismo nella produzione, 'nella trasformazione .
nei servizi, nella distribuzione e con la spe-
cializzazione delle colture e ,dell'allevamento ,
anche picole aziende che oggi sono in diffi-
coltà possono diventare efficienti e vitali sul
piano economico. Tanti piccoli proprietari
insieme possono far meglio 'e di più d'i un
grande proprietario da solo; possono supe-
rare gli stessi limiti 'd'elle dimensioni d'ell a
azienda capitalistica .

È dimostrato, per esempio, che una stall a
sociale può superare quella aziendale anche
di un'azienda consistente ; ch'e una cantina
cooperativa è superiore ad una cantina azien-
dale di un solo agricoltore .

Tutto ciò significa cogliere una realtà pe-
culiare nostra che non si può cancellare co n
provvedimenti coercitivi dall'alto . Rimane
poi il fatto che, come è storicamente dimo-
strato, nell'azienda diretta coltivatrice, oltre
alle dimensioni ottimali che si possono rag-
giungere con l'associazionismo, intervengon o
quell'attaccamento alla terra, quegli incenti-
vi, quella passione, capacità e intelligenza ch e
sono fattori non secondari anche per le risul-
tanze produttive .

Il tema dell'associazionismo, dello svilup-
po della cooperazione è un tema molto dibat-
tuto. Se ne è parlato anche qui con accent i
che credo siano frutto di convinzioni ma s e
non si dà la terra, la stabilità e la sicurezz a
ai contadini, se non realizzano in concreto
le disponibilità e il prodotto rimane nelle
mani del proprietario concedente, se si ne-
gano o si l'imitano i finanziamenti all'inizia-
tiva dei coltivatori e dei lavoratori della
terra, che sviluppo cooperativo ci sarà ne l
nostro paese ? Ci saranno le società per azio-
ni dell'agricoltura 'capitalistica magari con
dentro qualche gruppo di contadini in posi-
zione del tutto subordinata . Vi saranno l e
associazioni coatte che vuole l ' onorevole
Truzzi . Tutti questi problemi si pongono dopo
i finanziamenti che lo Stato ha effettuato in
agricoltura, dopo la conclusione del primo

« piano verde » .
Questo « piano verde », presentato a suo

tempo come il toccasana di tutti i mali, ha in -
citato tutti a buttarsi all'arrembaggio per ot-
tenere i finanziamenti disponibili . In questa
corsa, come era facile prevedere, .la parte del
leone l'ha fatta la grande azienda capitalistica .
E vi sono i dati che lo dimostrano . Soprat-
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tutto vi è una considerazione da fare : che
nelle iniziative di maggiore .portata che inci-
dono di più sulle strutture produttive pe r
dar vita ad impianti di trasformazione e ad
una nuova organizzazione d'i mercato, son o
stati favoriti i più grossi proprietari terrieri ,
con centinaia di milioni alla volta .

Invece le stalle sociali dei contadini son o
state guardate con aspetto e, salvo alcune, a
titolo sperimentale, non finanziate, come si
può dire per molte altre iniziative associative
dei contadini .

Per questo, più che 'sviluppo della coo-
perazione contadina, 'si è avuto un amplia -
mento del 'sistema rappresentato dalla Feder-
conzorzi che d'i cooperativa non ha proprio
niente, trattandosi, come abbiamo dimostrato
più volte, di organismi commerciali e specu-
lativi .

I finanziamenti sono stati erogati in modo
frammentario, dispersivo, senza avere obiet-
tivi precisi, senza una visione globale d'i tutta
una zona, di una provincia, di una regione ,
senza cioè una programmazione dello svilup-
po agricolo ed economico; senza vincoli e con-
trolli nei confronti di chi utilizzava denaro
pubblico . Per un'impostazione di questo ge-
nere, evidentemente non occorreva democra-
zia ie pubblicità nell 'erogazione delle provvi-
denze statali .

Tutte le decisioni sono state burocratizzate
e centralizzate . Ed è per questo accentramen-
to burocratico che troviamo poi quelle cifre
di residui passivi esistenti nel bilancio, d i
quasi 1500 miliardi, anche se una parte - è
stato detto - è già impegnata .

'Su tali aspetti la mia parte politica si è
già intrattenuta al Senato e in sede di Com-
missione. Dobbiamo rilevare ancora una vol-
ta che questo denaro pubblico poteva essere
speso accogliendo migliaia e migliaia di do-
mande dei contadini per l'acquisto di terra ,
per le case, per i miglioramenti fondiari . Non
vi dice niente, onorevoli colleghi, che vi sian o
17 miliardi non 'spesi per la bonifica monta-
na, mentre esistono in Italia progetti per ol-
tre 150 miliardi? Non è questa la dimostra-
zione dell'incapacità e della lentezza del Mi-
nistero dell'agricoltura a far fronte, con la
sollecitudine necessaria, ad esigenze di que-
sto tipo, mentre è nota l'a situazione dell e
zone montane dove vivono 10 milioni d i
italiani ?

Gli stessi criteri e le forme di erogazion e
del credito, il potere assoluto lasciato agl i
istituti bancari, le molte, troppe garanzi e
richieste hanno finito per determinare la con -

seguenza che per ottenere, soldi è necessario
possederne già molti .

Intanto l'agricoltura è ben lungi dall'es .-
sere in grado dii sodisfare le esigenze alimen-
tari del paese. Dobbiamo continuare ad ef-
fettuare 'in modo crescente importazioni d i
prodotti agricoli specie nei comparti fonda-
mentali . Aumenta il passivo della bilanci a
agricola alimentare, e non voglio qui ripeter e
i dati citati dal collega Avolio . Gli squilibri
non si isono attenuatil'agricoltura è stata
messa più ai margini . Quanto alla sicurezza ,
al benessere, alle prospettive dei lavoratori
della terra, idei contadini, a che punto siamo ?
Il lavoro agricolo continua ,ad essere uno dei
peggio pagati . La qualifica della manodopera
rimane quella richiesta da strutture arretrate .
E circa i rapporti col mercato, siamo arrivat i
a cifre spaventose nel divario tra quanto vie -
ne pagato alla produzione e quanto viene pa-
gato al consumo. La speculazione iinterm'e-
diaria è aurnentatia gin uin'agricoiltura che di-
venta sempre più mercantile .

Ho fatto queste considerazioni per affer-
mare ancora una volta che la mancata rifor-
ma agraria nel nostro paese ha un alto prezzo,
pagato non solo dalle masse contadine, ma da
tutte le masse popolari, ie non si può quind i
ritenerlo un capitolo chiuso. Ecco perché ci
battiamo per modificare le vostre scelte i n
materia di politica agraria .

Dalla conferenza dell'agricoltura del 196 1
molta acqua è passata sotto i ponti . Dai rico-
noscimenti espliciti, provenienti da tutte l e
parti politiche, di vecchi ie nuovi mali da cu-
rare nelle nostre campagne, all'accenno di al -
cune misure riformatrici, siete passati, al con -
tenuto delle leggi agrarie che avete varato 'ed
alla vera ie propria ,svolta conservatrice ch e
rappresentano provvedimenti come il « piano
verde » numero 2 e la proposta d'i legge sul -
l'associazione dei produttori .

Circa la legge sui patti agrari, riesce dif-
ficile oggi a chiunque negare che la mancata
chiara volontà politica, le troppe norme in -
certe e confuse abbiano favorito la sua siste-
matica violazione da parte dei 'proprietari con -
cedenti .

Ed è abbastanza discutibile sostenere, co-
me ha fatto questa mattina l'onorevole Lordi ,
che noi comunisti avremmo operato per smi-
nuire i 'diritti nuovi dei m11zzadri e dei coloni .

Vorrei ricordare all'onorevole Loreti le
delegazioni unitarie dei mezzadri che venne-
ro alla Camera durante la discussione dell a
legge, i loro rilievi (ed erano delegazioni com-
poste ida mezzadri comunisti, socialisti, indi -
pendenti, cattolici) . Ma il fatto è che il grup-
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po socialista non ha poi sostenuto quell e
istanze.

Vi è poi da aggiungere che al di là de l
giudizio negativo da noi espresso circa i limiti
della legge sui patti agriri, ,se c'è una forza
politica che non è rimasta alla finestra, m a
si è subito 'schierata ad appoggiare l'azione
sindacale dei contadini a contratto per otte-
nere nuove condizioni economiche normati-
ve, questa forza politica è proprio la nostra .

Ma è stato appunto durante questa azione
sindacale che sono venuti fuori, in modo an-
cora più evidente, i caratteri lacunosi dell a
legge n. 756.

So che anche tra la maggioranza si f a
strada l'opinione (del resto l 'onorevole Loret i
lo diceva questa mattina) che è necessaria
un'altra legge interpretativa della legge
n . 756 .

Ma il problema, a mio avviso, non può e
non deve essere visto sotto questo profilo .
Si tratta di andare oltre la legge n . 756 sulla
mezzadria e 'sulla colonia e di riconsiderare
tutto il problema dei contratti agrari e de l
loro carattere anacronistico contrastante con
un moderno sviluppo agricolo .

'Si pensi all'affitto contadino. Anche qui
è significativo che, mentre nel primo Gover-
no di centro-sinistra presieduto dall'onorevole
Fanfani e anche nel primo Governo Moro
vi era in programma di intervenire nel campo
dell',affitto contadino con un provvedimento
legislativo, recentemente, invece, ci si è ri-
sposto oche l'affitto è già regolamentato in un a
legge e che non è necessario tornare in tale
direzione . Risposta illuminante per registrare
la mancanza di volontà politica di risolvere
il problema. Infatti, quella legge regolamenta
solo il pagamento del canone e non ancora
in modo del tutto sodisfacente . Nell'affitto, in-
vece, rimangono ancora aperti molti altri pro-
blemi come quello, fondamentale, della liber-
tà imprenditoriale dei contadini fittavoli . La
funzione imprenditoriale del fittavolo, 'rico-
nosciuta e affermata formalmente da tutti ,
viene negata nei fatti, perché in base alla
legislazione il contadino coltivatore diretto
fittavolo non ha alcun diritto di effettuare
trasformazioni fondiarie e agrarie ; anzi può
essere cacciato dal fondo solo che il proprie-
tario terriero dichiari di volere effettuare tra-
sformazioni, senza per altro alcun effettiv o
controllo sulla loro attuazione .

Il mantenimento in vigore di una tale ar-
caica legislazione ha enormi e negative conse-
guenze economiche e produttive . Circa u n
milione di coltivatori diretti sono esclusi an-
che istituzionalmente dai finanziamenti sta-

'tali, contributi e mutui interessanti le trasfor-
mazioni fondiarie e agrarie. Su quasi 4 mi-
lioni di ettari di terra viene praticamente reso
impossibile ogni pur necessario ammoderna-
mento produttivo economico ed aziendale . In
sostanza, la spesa pubblica in agricoltura
continua ,ad Messere utilizzata esclusivament e
per rafforzare la proprietà terriera, in quant o
le opere pubbliche di bonifica, come ad esem-
pio le strade e l'elettrificazione, servono sol o
al proprietario terriero per rivendicare un au -
mento del canone ,di affitto con la pretesa del-
la ,modifica ,della classe del terremo affittato .

Dunque, al di là delle numerose dichiara-
zioni verbali e delle molte, attestazioni carta-
cee, l'intervento statale, invece di servire a
valorizzare l'azienda contadina e. a conseguire
finalità sociali e produttivistiche, come pre-
scrive la Costituzione repubblicana, continu a
ad essere un puro e semplice sostegno dell a
grande proprietà terriera, in questo caso as-
senteista e parassitaria .

Contro questa situazione, i contadini fit-
tavoli stanno sviluppando un forte movimen-
to di lotta 'i.n tutto il paese, che ha avuto nei
giorni scorsi uno dei momenti più signifi-
cativi . E,d è proprio riferendoci a questo mo-
vimento che noi vogliamo qui sollevare con
forza questa esigenza .

Sui mutui quarantennali, il mancato vin -
colo e controllo per un prezzo equo della ter-
ra e la non obbligatorietà di vendita in cert e
condizioni hanno reso possibile una specula-
zione sulla compra-vendita di terreni, che è
già in atto, e hanno finito per svuotare note-
volmente il diritto di prelazione .

Gli enti di sviluppo li avete limitati come
poteri e carne zone di intervento ; non avete
voluto 'inserirli nella prospettiva del muovo
ordinamento regionale ; li avete aggiunti alla
burocrazia 'ministeriale e alla pletora degl i
enti che operano già in agricoltura, senza
dar loro una struttura democratica, tanto che ,
per la (esclusione dai consigli dei amministra-
zione degli enti di sviluppo dei rappresentant i
delle cooperative, il collega democristiano
onorevole De Marzi, per protesta, si è dimes-
so da presidente dell'organizzazione coope-
rativa che dirigeva .

Non. sottovalutiamo poi Lit fatto che questa
linea e questi contenuti li avete giustificat i
con gli sviluppi della politica agricola del
mercato comune europeo, ,di cui ha parlato
ampiamente l'onorevole Chiaramente nel cor-
so del dibattito sulla fiducia . È per questo
motivo che non mi attardo sul tema e anche
perché presenteremo una mozione per chie-
dere, anziché l'accelerazione dei tempi, una
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revisione degli impegni sottoscritti fin dal
1962 in sede di mercato comune europeo, i n
quanto quegli accordi si sono dimostrati ne-
gativi per il nostro paese .

Ora, come dicevo, dopo questa parabola
della vostra politica agraria, cercate non solo
di continuare in certe scelte ma di caratteriz-
zarle ancora più a fondo . Ecco allora « il pia-
no verde » numero 2 col quale, 'trovando l'ap-
plauso del partito liberate al Senato (un'aper-
tura di credito – si è detto – da parte dei rap-
presentanti liberali verso il Governo) buttat e
a mare ogni preferenza per l ' azienda conta-
dina coltivatrice, con il mito, che ho dimo-
strato come sia falso, dell'efficienza capitali-
stica. Eliminate 'i contributi in conto capital e
che più possono interessare certi investimenti ,
certi acquisti che debbono fare i contadini ,
specie nel campo della meccanizzazione, com e
ricordava questa mattina il collega Mengozzi .

Nel secondo « piano verde » non prevedet e
di includere quei seppur limitati diritti de i
mezzadri 'di usufruire dei contributi statal i
previsti dalla legge n . 756, ma che non tro-
vano riscontro nel « piano verde » numero 2 ;
ed escludete, come ricordato, la grande massa
dei fittavoli, degli altri contadini a contratto .
Volete anticipare un inaccettabile contenut o
della programmazione in agricoltura ; preve-
dete un ulteriore accentramento burocratic o
nel 'Ministero dell'agricoltura, limitando i l
potere degli enti 'di sviluppo, negando u n
potere agli enti locali in questa materia . Non
legate il « piano verde » numero 2 alla ri-
forma del credito e, ,anziché fare la scelta del -
lo sviluppo, 'della libera e volontaria coope-
razione e dei suoi consorzi, aprite la strada a d
associazioni corporative 'sostenute con la pro-
posta di legge Truzzi .

A proposito di questa proposta, sulla qua-
le è in corso la discussione nell'XI Commis-
sione, vi è da dire che, nonostante le modifi-
che introdotte con gli accordi di centro-sini-
stra, rimane chiara l'intenzione di dare vita
a cartelli corporativi, col voto plurimo, con
i collegamenti con la Federconsorzi, quind i
col disegno chiaro di estendere il dominio
delle forze agrarie monopolistiche sulla pro-
duzione 'e sul mercato, mentre invece sempre
più di attualità è l'esigenza di intervenire ,
anche con un provvedimento di legge, per sti-
molare lo sviluppo delle forme associative e
cooperative contadine .

Sono scelte gravi e preoccupanti, ma sap-
piamo anche che si tratta di misure che è
difficile far passare in modo indolore, perché
esse contraddicono l'aspirazione e la volontà
di milioni di contadini italiani e solle-

vano contraddizioni e contrasti . È difficile
anche per' i colleghi della democrazia cristia-
na legati al movimento contadino e coopera-
tivo cattolico accettare di togliere dal « pia-
no verde » anche solamente la parola di pre-
ferenza per i coltivatori diretti e sacrificare
la prospettiva dello sviluppo della coopera-
zione sull'altare che vorrebbe consacrare le
associazioni di marca corporativa . Anche per
i compagni socialisti è difficile non solo con-
traddire le istanze sostenute dalle forze sin-
dacali contadine e cooperative unitarie, dove
anche 'loro sono 'impegnati, ma 'anche accettar e
che 'il capitolo della riforma agraria sia chiu-
so per appoggiare nei fatti lo sviluppo capita-
listico e la penetrazione dei monopoli nell e
nostre campagne .

La nostra azione nel paese e nel Parla-
mento è quindi tutt'altro che isolata o prote-
stataria; è un'azione che 'fa leva su una linea
d'i reale sviluppo organico della nostra agri -
coltura, per una nuova condizione . dei lavora -
tori della terra, per il progresso più in gene-
rale di tutto il nostro paese . (Applausi all a
estrema sinistra) .

PRESIDENTE . t; iscritto a parlare l'ono-
revole Ghio . Ne ha facoltà .

GHIO . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, 'onorevole ministro, è ormai consuetudin e
che, 'ogni anno, alla festa nazionale della
montagna abbia luogo un pubblico colloquio
fra il presidente del l' Unione nazio,nale de i
comuni ed entimontani ed il ministro del-
l'agricoltura. Durante l'ultima festa, celebra-
tasi nell'agosto scorso a Calizzano, il suo pre-
decessore, onorevole ministro, l'onorevol e
F'errari Aggradi, al mio discorso rispose che
l'anno 1966 sarebbe stato .« l'anno della
montagna » .

Dall'esame del bilancio oggetto della nostr a
discussione, e altresì dei provvedimenti legi-
slativi che ci verranno presto sottoposti, do-
vrei considerare le parole del suo predeces-
sore come una previsione particolarmente ot-
timistica a meno che, in sede di applicazion e
dei provvedimenti stessi, la montagna no n
possa trovare un trattamento più favorevol e
di quanto si possa desumere dalla semplic e
enunciazione di cifre o interventi . Almeno i n
linea teorica, infatti, alla montagna non è pre-
clusa la possibilità di attingere ai finanzia-
menti previsti 'per numerosi settori che tra -
scendono anche il bilancio dell'agricoltura .

In pratica però la montagna non ha avut o
finora quell'aiuto che ad essa spetterebbe i n
proporzione all'estensione del suo territorio ,
al numero ed all'impegno dei suoi abitanti .



Alti Parlamentari

	

— 21578 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 MARZO 1966

Per ottenere una maggiore giustizia per l a
montagna, io debbo rivolgermi alla sua sensi-
bilità, onorevole ministro, in quanto dalla let-
tura del programma quinquennale di svilup-
po si desume che la montagna avrebbe ne l
contesto dei provvedimenti previsti uno spa-
zio certo non superiore e quasi sicurament e
minore di quello finora ad essa riservato .

Se dovessero infatti trovare integrale ap-
provazione quei principi, basati esclusivamen-
te sul criterio della produttività immediata
degli investimenti, che ispirano la nostra pro-
grammazione economica, ben poche sarebbero
le speranze dei nostri montanari di poter con-
tinuare a rimanere nel prossimo futuro sull e
loro terre di origine .

Il primo passo per la correzione dell'impo-
stazione programmatica è stato compiuto a se-
guito dell'azione costante e ripetuta che h o
avuto l'onore di svolgere a nome dell ' Unione
nazionale dei comuni ed enti montani e si è
concretato nella inclusione nella « nota ag-
giuntiva » al programma di sviluppo econo-
mico di un capoverso del seguente tenore :
« Un particolare impegno sarà assunto per l e
zone di montagna mediante interventi rivolti
alba massima utilizzazione delle risorse locali
e (ad rassicurare più civili condizioni di vita .
Ciò (impedirà un esodo ulteriore (e creerà con -
dizioni più (favorevoli per la sistemazione .idro-
geologica del territorio » .

È una indicazione di impegno, e come tal e
la montagna italiana la considera e ne atten-
de la pratica e sollecita applicazione nell e
varie sedi ed in ognuno dei provvedimenti
da adottarsi seguendo due criteri di carattere
fondamentale :

1) maggiori stanziamenti per la monta-
gna, sia attraverso l'aumento dei finanzia -
menti a ciò specificatamente destinati, sia at-
traverso la destinazione ad essa, da part e
degli organi esecutivi e sia pure in misura
da indicarsi in larga massima, di una parte
dei fondi che possono essere indifferentement e
impiegati nelle diverse zone agricole del no-
stro paese ;

2) una più aderente suddivisione di com-
piti fra i vari organi periferici del Ministero
dell'agricoltura, attraverso la quale si incre-
menti maggiormente l'attività degli ispetto-
rati forestali nei territori montani .

'L'adozione di questi due criteri consenti-
rebbe di fornire alla montagna, sia dal punt o
di vista dei mezzi sia da quello della unifor-
mità delle procedure e della efficacia dell'as-
sistenza, un più equilibrato sviluppo general e
nel campo dell'economia agricola, svilupp o
che, attraverso l'aumento effettivo dei reddi-

ti, potrà tendere a realizzare uno degli obiet-
tivi di fondo del programma economico quin-
quennale, cioè l'abolizione – o per lo meno
la riduzione – del divario esistente fra i red-
diti agricoli e quelli di carattere industrial e
e commerciale, contribuendo altresì a ren-
dere meno grave il divario fra zone economi-
camente sviluppate e zone sottosviluppate o
depresse .

Mi riservo evidentemente di ritornare a
suo tempo con maggiore ampiezza su quest i
concetti, quando verranno all'esame del Par -
lamento i due provvedimenti che interessano
in modo particolare la nostra montagna : il
« piano verde » numero 2 e la nuova legg e
sulle aree depresse del centro-nord . Ed in
quella sede io auspico di trovare il Parlamen-
to concorde non solo perché sia conservata
alla montagna la posizione che essa aveva i n
passato, ma il miglioramento della stessa an-
che attraverso la migliore utilizzazione di que-
gli strumenti organizzativi e tecnici che i n
questi ultimi anni hanno trovato sempre pi ù
vasta applicazione impiegando le loro risors e
in favore del progresso tecnico ed economic o
della popolazione montanara .

All'inizio del mio intervento ho detto ch e
non avrei fatto riferimento albe' cifre del bi-
lancio . Infatti ritengo che l'entità e la qua-
lità degli stanziamenti 'dipendano dall'inqua-
dramento che al problema della montagna
viene dato nel contesto della politica econo-
mica generale . in questa sede, come hanno
più volte rilevato (i, congressi e le assemblee
dell'Unione +nazionale dei comuni ed ent i
montarci (e della Federazione nazionale de i
consorzi del bacino imbrifero montano, ch e
il problema della 'montagna va posto . Va po-
sto nei suoi obiettivi, nei suoi strumenti, ne i
suoi mezzi tecnici e finanziari .

Al ministro onorevole Restivo (si prospet-
ta a breve scadenza una buona occasione per
contribuire, per quanto riguarda il settor e
agricoltura, .ad impostare questa politica : la
ormai prossima scadenza della legge 25 luglio
1952, n . 991, definita ormai da tutti la « legg e
della montagna » .

Il Ministro onorevole Ferrari Aggradi, an-
cora recentemente, mi aveva confermato l a
sua intenzione di costituire una commission e
per lo studio di una nuova legge per la mon-
tagna, e mi aveva rinnovato la sua promessa
di includere in essa una congrua rappresen-
tanza dei montanari attraverso l'Unione na-
zionale dei comuni ed enti montani .

Sono certo che ella, onorevole ministro ,
vorrà confermare le intenzioni del suo prede-
cessore ed attuare al più presto questa inizia-
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tiva tendente `a dare alla montagna un rinno-
vato e più moderno strumento di progresso .
Ma il progresso delle zone montane non può
essere solamente frutto di nuovi e più inci-
sivi provvedimenti nel settore dell'agricoltura ;
occorre operare in tutti'gli altri settori dell'eco-
nomia e in tutti i settori delle opere civili al
fine di dotare la montagna di quel minim o
di attrezzature sociali che rendano meno stri-
dente il contrasto tra montagna e pianura ,
meno insistente il richiamo della città .

Non sono soltanto i grandi interventi ch e
contano in questo contesto, ma contano anch e
le disposizioni di modesta portata : mi rife-
risco, a titolo di esempio, al problema dell'abi-
tazione, in quanto i numerosi provvedi -
menti in favore dell 'edilizia popolare e sov-
venzionata non hanno trovato fino ad ogg i
alcuna rapida concreta applicazione nell e
zone di montagna .

Non è solo il grosso problema di assicurare
alla montagna il pagamento dei sovracanon i
idroelettrici, oggi posti in discussione da re-
centi sentenze dalla Corte di cassazione, ma
conta anche il modesto allacciamento elettrico
e telefonico con le sperdute frazioni .

La valorizzazione turistica, su cui occorre
insistere sempre più perché il turismo è l'uni-
ca grande industria della montagna, non è
solo raggiungibile con le grandi vie di comu-
nicazione led ii grandi impianti ricettivi, m a
è anche problema di piccole opere di compe-
tenza comunale che purtroppo le ben not e
situazioni dei bilanci dei piccoli comuni mon-
tani non sono in grado di realizzare neppur e
in minima parte. Per questo occorre che l a
montagna trovi un suo più adeguato spazio e
collocamento nel contesto del programm a
quinquennale di sviluppo economico, e pe r
quanto concerne il corrente esercizio, nel bi-
lancio dello Stato .

Ho parlato di strade e vorrei cogliere que-
sta occasione per pregare il ministro Restivo
di voler fare presente questa esigenza al col -
lega ministro dei lavori pubblici, raccoman-
dandogli in particolare che venga data la pos-
sibilità, ove tecnicamente realizzabile, ai var i
compartimenti dell' « Anas » di svolgere un a
più efficiente e diretta opera intesa ad eli-
minare, o per lo meno ta 'ridurre notevolmente
i pericoli provocati dalla caduta di massi dal -
le scarpate, pericoli particolarmente diffus i
sulle strade che attraversano territori mon-
tani .

Mi consentano parimenti i colleghi che m i
soffermi ad esaminare alcune strade di mon-
tagna che costituiscono il collegamento tra
la mia Liguria ed il Piemonte e che, di conse-

guenza, pur essendo strade di montagna, ri-
vestono una particolare importanza interre-
gionale .

'Mi riferisco, in primo luogo, alla strada
statale n . 45 della val Trebbia . Occorrono per
questa strada più massicci stanziam 'enbi d' i
fondi, (anche in relazione alle ripetute assicu-
razioni (avute sia dall'allora ministro dei la-
vori pubblici, onorevole Pi'eraccini, sia da l
suo successore, onorevole Mancini, promesse
delle quali si erano fatti portavoce taluni de i
partecipanti ,al convegno di Piacenza, che h ,a
avuto luogo alcuni mesi or sono .

Tali promesse, tuttavia, non hanno avuto
seguito pratico, se si eccettua un recente stan-
ziamento di 800 milioni, per il congiungimen-
to dei lotti 1 e 2, immediatamente a sud del -
l'abitato di Bargagli, stanziamento da consi-
derarsi senza dubbio inadeguato, in quanto ,
per conseguire un ammodernamento apprez-
zabile della statale, occorre dare sollecito cor-
so ad un programma di lavoro di cui tratteg-
gio i termini essenziali .

In provincia di Genova viene segnalata l a
necessità dei seguenti lavori stradali : siste-
mazione in completa variante del tratto fr a
Sottocolle e Laccio ; variante fra i chilometr i
28 e 38 con agevole collegamento dell'abitat o
di Torriglia; variante ,ed ammodernament o
in sede fra i chilometri 30 e 51 cioè da Pont e
Scabbia poco dopo la galleria della Buffalora
(che dovrebbe venir sottesa da variante pe r
abbassare la quota di valico) fino a Ponte di

Canale poco a nord dell'abitato di (Monte -
bruno; sistemazione in sede fra Montebruno
e il confine con la provincia di Piacenza .

In provincia di Piacenza : completamento
tratto BobbiosMarsaglia ; sistemazione delle
zone in frana fra Ponte Barberino e Riverga-
ro; variante all'abitato di Niviano ; sistema-
zione curva pericolosa Ponte Vangaro ; elimi-
nazione strettoia di La Verza ; sistemazione
Galleana.

Quanto alla strada statale n . 456 del Tu.r-
chino, dato con piacere atto della sollecitudine
con cui il ministro dei lavori pubblici ha ac-
colto la richiesta rivoltagli, anche da parte
mia, per un immediato appalto di opere pe r
80 milioni, devo rilevare che questa strada ri-
chiede ulteriori e più adeguati stanziamenti
per il suo completo ammodernamento e pe r
la eliminazione di molti tratti pericolosi, tr a
i quali la sostituzione, con un più rispondente
manufatto, del ponte in ferro situato all'in-
gresso dell 'abitato del comune di Masone .

Circa la strada del monte Biscia, di speci-
cific'o interesse del Ministero dell'agricoltura
e delle foreste, 'in quanto reca notévoli bene-
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ficî all '~agricoltura locale, 'è la strada che attra -
versa il passo del Biscia collegando Arzeno ,
nel 'comune di Nè, con Cadivara, nel comun e
di Varese Ligure, e cioè 1'a provincia di Ge -
nova con quella di La Spezia .

Mercé gli interventi della direzione gene-
rale dell'economia montana e delle foreste ,
e la solerte attività dell ' ispettorato regionale ,
un primo lotto di lavori è stato iniziato, e
rinnovo per +questo la mia sincera sodisfa-
zione per l'interessamento del 'Ministero del -
l'agricoltura e delle foreste verso i problem i
della viabilità minore . Poiché, per altro, pi ù
volte avevo ottenuto assicurazioni di ulterio-
ri stanziamenti, ritengo che l'onorevole mi-
nistro vorrà esaudire quanto prima le legit-
time aspirazioni di quelle laboriose genti del -
la montagna .

Signor ministro, fra un paio di mesi gl i
amministratori 'dei comuni, delle province ,
delle camere di commercio e degli enti mon-
tani d'i tutta Italia converranno a Roma pe r
il VI congresso della loro Unione ed in quell a
occasione ancora una volta porteranno all ' at-
tenzione del Parlamento e del Governo i gra-
vi annosi problemi delle genti della nostra
montagna . Sono certo che, come i suoi pre-
decessori, ella interverrà al congresso dov e
potrà ascoltare direttamente le voci dei mon-
tanari . Non sentirà invocare per la montagna
provvedimenti che rivestono carattere assi-
stenziale, ma sentirà riaffermare con digni-
tosa fermezza l'esigenza di portare avant i
quelle linee di politica montana che sono sta-
ta fondamento delle leggi del 1952, del 1953 e
del 1955. Sentirà chiedere provvedimenti ch e
intendono contribuire ad un serio incremento
della nostra economia in un quadro di svi-
luppo sociale e civile, tanto più doveroso i n
quanto rivolto verso popolazioni che in ogn i
circostanza hanno compiuto sempre il loro
dovere con generoso disinteresse e che, al di
fuori di ogni retorica, non hanno mai fatto u n
calcolo di tornaconto 'e di produttività econo-
mica quando 'hanno difeso le loro sane tradi-
zioni .e hanno offerto senza riserve il loro con -
tributo di fatiche e di sangue alla nostra ci -
viltà, alle nostre istituzioni, al culto dell a
nostra fede in Dio e nella libertà . (Applausi
al centro) .

Rimessione all'Assemblea .

PRESIDENTE . Comunico che nella se-
duta odierna della XIV Commissione (Sa-
nità) in sede legislativa il prescritto numero
dei componenti l 'Assemblea ha chiesto. a nor-

ma del penultimo comma dell'articolo 40 de l
regolamento, la rimessione all'Assemblea del -
la proposta di legge :

TANTALO : « Disposizioni interpretative e
modificative delle norme sulla produzion e
delle specialità medicinali n (2547) .

Questa proposta di legge resta assegnata ,
pertanto, alla Commissione stessa in sede re -
ferente .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Prearo . Ne ha facoltà .

PREARO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro', il Presidente del
Consiglio nel suo discorso alla Camera de l
12 marzo sulla fiducia, ha fatto un quadro
realistico della situazione economico-finanzia-
ria del paese .

Di contro alle considerazioni ottimistich e
che hanno la loro radice nei risultati posi-
tivi raggiunti dal suo precedente Governo ,
l 'onorevole Moro ha francamente messo i n
evidenza molte ombre che tuttora perman-
gono nella 'situazione economica. Il Presi-
dente del 'Consiglio non si è nascosto che
la domanda 'di beni di investimento non
ha assunto il ritmo desiderato, che gli squi-
libri di settore non si sono attenuati, che l a
spesa pubblica non è ancora ben coordinata
e risente di sperperi che dovrebbero essere
evitati, perché il denaro pubblico può e deve
essere speso meglio, con maggiore produt-
tività, nell'interesse generale ; che la prote-
zione sociale, o sicurezza previdenziale, pre-
senta degli squilibri .

Si può dire che, nella valutazione e nell e
considerazioni del Presidente del 'Consiglio ,
si trova l'interpretazione dello stato d 'animo
delle popolazioni agricole, in particolare
quando egli sottolinea che gli squilibri di set-
tore non si sono attenuati e quando rilev a
che la protezione sociale e la sicurezza pre-
videnziale presentano notevoli differenze . In-
'fatti, signor ministro, le categorie agricole a
dura fatica stanno inserendosi nel nuovo orien-
tamento richiesto dal rapido evolversi dell e
economie nazionali e dagli accordi del mer-
cato comune. Il « piano verde » numero 1 è
'servito ari coltivatori ad iniziar e ' il superamento
di molte delle difficoltà per il progresso del -
l'agricoltura, particolarmente por quanto con-
cerne la meccanizzazione, la irrigazione, i l
credito 'a basso tasso, la sistemazione di stra-
de. la costruzione di aceru'edotti . dei elettro-



Atti Parlamentari

	

— 21581 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 MARZO 1966

dotti, qualche impianto di trasformazione dei
prodotti, ecc .

Ma purtroppo il « piano verde » è cessato
con il 31 dicembre 1965 mentre migliaia di do-
mande 'attendono di tessere evase, e il 'disegno
di legge idei 'secondo « piano verde » ha ini-
ziato l'esame solo in questi giorni nella Gom-
missione 'agricoltura del Senato .

Vi sono, onorevole ministro, numerosi al-
tri motivi che concorrono a creare il malcon-
tento, l'incertezza ie il disorientamento . Mi
permetto d'i passarli rapidamente in rasse-
gna : l'inadeguatezza dei prezzi dei prodotti
agricoli al produttore in confronto al cre-
scente aumento delle spese ; difatti basti pen-
sare che il grano, coltura ancora di base ,
ha un prezzo inferiore o uguale ia quello de l
1955, cioè 'd'i dieci amni fa : ma ia quell 'epoca
era sufficiente il valore dei venti chili di grano
per 'pagare, ad 'esempio, una giornata di ri-
covero iospedaliero, mentre oggi occorre il va-
lore di circa cento chili di grano. Senza par -
lare poi delle 'spese per la riparazione degl i
attrezzi e del costo della mano d'opera per l a
raccolta dei prodotti, 'ecc . Qui le differenze
dia allora 'ad foggi sono ancora maggiori .

L'aumento del costo della vita, il quale
non è mai causato dal produttore agricolo e d
ha sempre giocato a 'suo danno. Ma quello
che scoraggia il produttore è il sapere che ,
se per avventura i prezzi, idei prodotti agricol i
tendono al rialzo alla produzione, cento fron-
tiere si aprono per importare, con evident e
danno all'agricoltura e senza alcun vantaggi o
per 'il consumatore poiché i prezzi al dettagli o
non diminuiscono mai : vedi la carne bo-
vina, uova, burro, formaggio, ecc . Il proble-
ma « costi di produzione e prezzi dei pro-
dotti » è molto grave, certamente la causa
prima delle difficoltà dell 'agricoltura italiana .

Si devono aggiungere : l'incertezza negl i
orientamenti produttivi, le difficoltà di appli-
cazione del regolamento comunitario, ad
esempio iper la frutta, come bene ha detto
stamane l'onorevole Gerbino . iSi deve aggiun-
gere inoltre, il crescente indebitamento che
grava sulle aziende agricole . Infatti da una
statistica della Banca d'Italia risulta un'espo-
sizione debitoria delle imprese agricole che
alla fine del novembre scorso si avvicinav a
ai mille miliardi, con un 'aumento di circ a
200 miliardi rispetto all'anno 'precedente .
un volume rilevante 'anche iper gli oneri che
entrano nel calcolo dei costi di produzione e
della redditività delle imprese .

Si deve aggiungere ancora la lentezza co n
la quale sta entrando in applicazione la Iegge

del 26 maggio 1965, n . 590, concernente i mu-
tui quarantenn'ali ial tasso' &n ' I_ per cento .
A detto ritardo si 'somma la grave situazion e
nella quale sono venute a trovarsi moltis-
sime famiglie contadine aspiranti alla pro-
prietà della terra, che hanno presentato do -
manda 'in base all'articolo 27 della legge 2
giugno 1961, n . 454, e sono tuttora in attesa
dei finanziamenti . Appare, a tale proposito, in-
dispensabile che nelle assegnazioni di fond i
che verranno effettuate per l'applicazione del -
la recente legge sulla proprietà contadina de l
26•maggio 1965, n . 590, venga accordata l'as-
soluta priorità alle pratiche sopra ricordate ,
e ciò per evidenti ragioni di equità . Inoltre ,
che gli ispettorati siano 'autorizzati, in via di
sanatoria, anche a regolarizzare la posizione
delle numerose domande 'che, senza colpa al -
cuna da parte dei coltivatori, sono state 'pre-
sentate in epoca successiva alla stipulazione
degli atti 'di mutuo.

Anche le concessioni di crediti sotto altr i
titoli preoccupano i coltivatori . Purtroppo esse
arrivano anche dopo uno o due anni dall a
presentazione della domanda . Ciò diventa gra-
ve quando si tratta 'd'i 'provvidenze a favore
dei danneggiati dalle avversità atmosferiche
o di quei produttori che hanno assunto impe-
gni verso terzi di corrispondere gli interess i
ordinari in attesa dei crediti di legge . Così
molte volte _i benefici perdono il loro valore
per l'esasperante attesa del richiedente .

Nelle zone a mezzadria – e sono molte an-
cora – trova difficoltà di 'applicazione la legge
del 15 settembre 1964, n . 756. Vani sono ri-
sultati i tentativi fatti dai rappresentanti de l
sindacato autonomo dei mezzadri della Col-
tivatori diretti per raggiungere accordi con i
rappresentanti dei concedenti per la tutela de ]
giusto diritto .

Le norme 'della .nuova legge possono essere
considerate e raggruppate 'secondo due orien-
tamenti fondamentali : un primo orientamen-
to ha 'come obiettivo la promozione del mez-
zadro, o del colono, sulla linea dell'impresa .
Cioè, le norme tendono a consentire al mez-
zadro, o colono, di inserirsi e di elevarsi sem-
pre più nelle responsabilità 'relative alla or-
ganizzazione e gestione dell'impresa . Un se-
condo orientamento ha come obiettivo l'au -
mento nella remunerazione del lavoro colo-
nico, in considerazione del fatto che in tutt i
i settori 'economici si registra 'un notevole in-
cremento nelle remunerazioni del lavoro . Ciò
è insieme effetto e causa 'del generale Isviluippo
economico-sociale, che investe tutte le attività ,
'determinando particolare dinamismo e mo-
bilità delle forze di lavoro .
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Evidentemente i due orientamenti qui ri-
levati sono interdipendenti e in certo senso
sì condizionano 'reciprocamente : l'aumento
di responsabilità imprenditoriale porta di per
se stesso un aumento di remunerazione, men-
tre quest'ultimo, per svilupparsi sul pian o
della produttività del lavoro e non costituire
un peso a danno della stessa produttività, ri-
chiede una crescila di livello delle capacit à
professionali e imprenditoriali del mezzadr o
e del colono . Da ciò si può argomentare com e
la promozione imprenditoriale debba costitui-
re l'obiettivo primario di un'azione sindacal e
e sociale conseguente a certe finalità rdi per-
sonalizzazione del progresso del mondo rurale .

Viceversa 'esiste la tendenza da parte de i
concedenti di allontanare con vari pretesti i l
mezzadro dall'azienda, o di trasformarlo in
salariato per avere così l'azienda libera dagl i
obblighi stabiliti dalla legge dei mutui qua-
rantemnali e cioè del diritto di prelazione .

Qualche cosa non ha funzionato bene, ono-
revole ministro, nell 'assegnazione dei tecnic i
agli uffici agricoli di zona, mentre il coltiva-
tore dimostra ogni giorno di più di avere bi-
sogno di assistenza tecnica .

L'istituzione degli uffici agricoli di zona
ha costituito un grande merito del Ministero
dell'agricoltura, che ha voluto così render e
maggiormente operante l'azione degli ispetto-
rati presso le popolazioni rurali, però risult a
che in molte zone 'del territorio nazionale g l i
uffici agricoli di zona sono costretti ad ope-
rare con un ritmo ritardato 'soprattutto ra cau-
sa della mancanza di tecnici . Spesso avvien e
che detto personale una volta assegnato a i
vari uffici agricoli di zona tende a rientrar e
nelle province di origine, probabilmente a
causa delle difficoltà derivanti 'drall'rattrual e
trattamento economico . Tale situazione po-
trebbe essere forse avviata ra soluzione se s i
consentisse, in via ordinaria, che il personal e
vincitore dei concorsi potersse esso stesso in -
dicare, così come ravviene per i concorsi rde l
Ministero della pubblica istruzione, una se -
rie di sedi in ordine di preferenza .

Onorevole ministro, questi ed altri pro-
blemi di ordine economico, organizzativo e
sociale angustiano i nostri produttori . Penso
però che molti di essi si potrebbero risolvere
con la buona volontà e con la collaborazione
di tutti .

Riconoscenza hanno però i produttori pe r
l 'entrata in' vigore dì importanti provvedi -
menti tanto attesi ; come il decreto 12 luglio
1963, ,n . 930 « Norme per la tutela della deno-
minazione dir origine idei mesti re dei vini »,

così bene applicato dalla commissione nazio-
nale prevista dal decreto stesso, commissione
che lavora con serietà e competemzra . Pure il
decreto che 'reca le. « Norme sulla repression e
delle frodi nella preparazione e nel commer-
cio dei mosti e dei vini », entrato in vigore i l
24 settembre 1965, ha dato immediati rottim i
effetti, ottenendo maggior fiducia del consu-
matore, con conseguenti vantaggi alla pro-
duzione . Tutto ciò incoraggia i viticoltori d i
tante zone collinari abbandonate dove si pro-
ducono vini pregiati, produttori demo,raliz-
zati in questi ranni dalla concorrenza sleale di
operatori poco scrupolosi che immettevano nel
mercato vini a poco prezzo e di dubbia ori-
gine .

Riconoscimento inoltre va rivolto al Mi-
nistero per i provvedimenti tempestivi a fa-
vore delle zone danneggiate dalle calamit à
ratmosferiche ; per la legge sugli enti di svi-
luppo; per quella sull'equo canone, per quel -
la sulla zootecnia re molto altre .

Mra io, onorevole ministro, vorrei soffer-
marmi a trattare e ,a richiamare la sua cortes e
attenzione di responsabile del Ministero del -
l'agricoltura re foreste e di studioso sui pro-
blemi di fondo che dalla programmazione eco-
nomica o di sviluppo del paese dovranno es-
sere valutati, perché legati essenzialmente ai
fenomeni evolutivi che si ,sono verificati nel-
l'erconomia europea nel corso dei decenni pas-
sati 'e hanno, profondamente modificato i ter-
mini nei quali ile attività agricole hanno vis-
suto e prosperato nel paese .

I fenomeni suddetti, pur nella loro com-
plessità e snelle caratteristiche estremamente
varie con curi rsi sono presentati nei diversi
paesi, possono – a miro avviso – essere Ti-

portati ra due linee evolutive fondamentali ed
essenziali : in primo luogo il progressivo svi-
luppo, ormai prorompente, delle attività 'extra-
gri'cole primarie, secondarie e terziarie e, in
consegurenza di esso, il graduale passaggio
delle forze di lavoro dalle attività agricole a
quelle extragricole ; in secondo luogo dalla
crescente mobilità degli uomini e drelle merci ,
corri il conseguente abbandono rdrei principi
nazionalistici e autarchici che hanno domi-
nato la scena fino a pochi decenni orr sono e
sono stati gradualmente sostituiti da visioni
sempre più vaste che si spingono sul piano
continentale e su quello intercontinentale .

Si può affermare che ci troviamo di front e
a processi irreversibili 'che 'si vanno rafferman-
do in modo definitivo ed inequivocabile . An-
dremo quindi verso correnti di scambio sem-
pre più libere 'ed intense, ch'e consentiranno
e tutti ri produttori di giuocare le proprie abi-
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lità in competizioni sempre più aperte ed a
tutti i consumatori di usufruire, 'alle migliori
condizioni, dei beni dovunque disponibili .

Dobbiamo per altro sùbito rilevare che la
competitività in forma così assoluta presup-
pone che non vi siano 'interven'ti esterni
nella formazione del prezzo né nella compo-
sizione dei costi . Orbene, tutti sappiamo ch e
siffatti interventi esterni, di vario tipo e na-
tura, 'si verificano in quasi tutti i paesi, anch e
se assistiamo ogni giorno 'di più ;al graduat e
smantellamento di protezioni, difese, tampo .
namenti che i profondi squilibri determina-
tisi negli ultimi 'decenni hanno provocato ,
mia che cadono 'uno alla volta in un inarre-
stabile processo di progressiva normalizza-
zione idei sistemi economici .

Deriva da 'ciò che ,anche nella proiezion e
a breve termine risulta essenziale selezionare
progressivamente le attività ,agricole in fun-
zione della loro competitività sul 'mercato e
potenziare tale competitività con tutti i mezzi
a nostra disposizione .

L 'adozione di una siffatta linea politica d i
fondo comporta, ovviamente, che si attui ne l
contempo una politica transitoria di difesa
che, senza perdere di vista i traguardi da
raggiungere, eviti per quanto possibile che
si 'determinino situazioni di emergenza o d i
crisi, anche di singoli settori durante il de-
licato processo di selezione e riconversione
anzi indicato .

La premessa fin qui sviluppata ci sembra
abbia sufficientemente posto in luce 'anche
quanto sia attuale 'mettere in discussione e
approfondire l'argomento, passando dalle af-
fermazioni 'di 'principio, cui troppo spesso c i
limitiamo, presi, come siamo, 'dalla 'e'sigenz' a
di superare le difficoltà contingenti che con-
tinuamente ci si presentano, alla scelta de i
concreti orientamenti, delle linee 'di ,azione e
degli 'strumenti di attuazione 'di quella poli-
tica di fondo che è necessario definire e adot-
tare nel più breve tempo possibile .

L'esame dei complessi aspetti del proble-
ma ci porta innanzitutto ad affermare che i l
concetto di agricoltura 'competitiva comport a
una azione globale :e dinamica, in quanto
tutti i fattori che influiscono sulla competi-
tività non possono considerarsi che stretta-
mente interdipendenti e reciprocamente con-
dizi'onati, e, d'altra parte, essi si modificano
continuamente con il processo tecnico e co n
le variazioni del mondo esterno .

Una rapida 'analisi 'di tali fattori servirà a
chiarire questa affermazione, e atal fine li con-
sidereremo divisi in quattro 'gruppi fondamen-
tali : la struttura produttiva, i mezzi di pro -

duzione, il collocamento idei prodotti, il fat-
tore umano .

Con il termine «struttura produttiva »
comprendiamo le caratteristiche del regim e
fondiario (dimensione aziendale 'ed investi -
menti) e dell'ordinamento delle colture e de -
gli 'allevamenti .

Messi in regime di competitività, tali strut,
ture 'e le loro caratteristiche di dimension e
e gli ordinamenti delle colture degli alleva-
menti 'hanno mostrato una estrema debolezza ,
soprattutto ;per effetto della loro scarsa fles-
sibilità ; d'altra parte, le riconversioni di tal i
strutture appaiono tutt'altro che rapide e' d
agevoli e sembra necessario capovolgere com-
pletamente tutti i termini delle componenti
strutturali in atto .

Il fattore « mezzi di :produzione » è ogg i
considerato generalmente come il più deter-
minante 'e in alcuni paesi come l'unica vera
leva per risolvere i problemi della moderna
agricoltura .

Dobbiamo riconoscere infatti che la con-
tinua evoluzione della genetica, della tecnica
delle concimazioni, delle macchine operativ e
e degli 'strumenti di lotta fitosanitaria hann o
profondamente modificato per quasi tutte l e
colture i termini della competitività .

Il fattore «collocamento dei prodotti » è
considerato oggi decisivo ai fini della compe-
titività, non meno di quelli precedentement e
esaminati .

La qualità e l'epoca delle 'produzioni, l a
posizione geografica, il regime delle comuni-
cazioni, le attrezzature di 'prima lavorazion e
e conservazione dei prodotti, le organizzazion i
di afflusso e di vendita sui mercati, costitui-
scono infatti altrettante maglie di una catena ,
la cui solidità 'e funzionalità sono determi-
nanti del prezzo di vendita, come gli altri fat-
tori lo sono dei costi di produzione .

Il quarto fattore . il « fattore uomo », qual e
protagonista ed artefice primo del processo
produttivo e manovratore di tutti gli altri
fattori testé esaminati, si va profondamente
modificando con il mutare degli obiettivi che
si perseguono. Infatti, le elevate aliquote di
lavoro richieste dalle vecchie nagricolture, gra-
dualmente si riducono snelle nuove combina-
zioni produttive ; al lavoro pesante non qua-
lificato si sostituisce 'progressivamente quel -
lo di tecnici e specialisti ; i 'modesti 'operatori
di un tempo vengono rimpiazzati gradual-
mente ida 'altri dotati 'di capacità imprendito-
riali 'sempre più profonde ie più ampie, atte
a far fronte alla complessità dei problemi da
risolvere, ossia 'ai fini della produzione 'e de l
commercio dei prodotti .
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In questa rapida rassegna 'dei fattori chie' iin -
fluiscono sulla competitività, pur mettendos i
in luce l'importanza particolare di ciascun o
di essi e le caratteristiche del meccanismo spe-
cifico con cui esercita tale influenza, mi sem-
bra vada soprattutto sottolineata la validit à
delle considerazioni alle quali mi sono già in
precedenza riferito .

Premesso quanto sopra, come •si present a
l 'agricoltura italiana idi fronte a questi pro-
bleimi, quali sono le sue prospettive a lung o
termine, quali le linee orientative idi una po-
litica di esaltazione 'della competitività, qual i
gli ;strumienti per realizzarla ?

La posizione geografica dell'Italia, la no-
tevole variabilità del clima e del suolo, le par-
ticoliari condizioni in cui si è andata evolven-
do in un processo secolare la nostra struttura
sociale ied economica fino alla seconda guerra
mondiale, lo straordinario vigore dello svi-
luppo del nostro paese nell'ultimo decennio ,
hanno contribuito in varie epoche e in di -
versa misura, in modo diretto o indiretto, a
creare un coacervo 'di agricolture estrema -
mente differenti l'ùna dall'altra, con profon-
di squilibri nella efficienza, nelle produttività ,
nel grado di competitività di fronte al mer-
cato .

Tutti questi aspetti positivi e negativi son o
stati ampiamente esaminati dalla conferenza
per l 'agricoltura tenuta nel 1960, ed io •non
•starò ad ielencarli .

Il « piano verde » h,a affrontato in miamiera
organica molti di questi problemi ed è servito
ad avviarne a 'soluzione ,alcuni già accennati .
Difatti, 'nei riguardi idiei mezzi di produzione ,
riteniamo di potere affermare che i passi ef-
fettuati in Italia ultimamente sono stati buo-
ni, Asia per la massa 'di 'mezzi agricoli mesis i
a disposizione dall'industria, sia per lo slan-
cio con cui tali mezzi sono stati inseriti ne i
processi produttivi da parte 'degli imprendi -
tori agricoli .

Se i risultati non sempre sono stati ade -
guati ai mezzi impiegati, soprattutto in alcune
situazioni ambientali tipiche del nostro pae-
se, ciò è dovuto al fatto che essi non son o
risultati adatti a tali iambienti, non derivand o
quasi mai 'da ben studiati adattamenti all e
specifiche condizioni di impiego, mia soltant o
dalla adozione, senza sostanziali variazioni ,
di formule concepite per ambienti diversi d a
quelli del nostro paese . La carenza, quindi ,
di cui l'Italia particolarmente risente 'figurar-
dia la ricerca, sul piano scientifico e tecnico ,
di mezzi di produzione 'specificamente adatt i
ai nostri ambienti, ,alle nostre strutture, ai
nostri processi produttivi .

Molto meno sodisfaoente appare la situa-
zione italiana nei riguardi del collocamento
dei prodotti agricoli . Siamo ancora ben lon-
tani, infatti, anche •da quel minimo di auto-
disciplinia, di organizzazione e di attrezzature
che consente di affrontare la concorrenza aper-
ta di paesi che hanno, •soprattutto negli ul-
timi tempi, migliorato sostanzialmente le lor o
strutture in tale settore .

La situazione diviene insostenibile per i
prodotti deperibili, che tanta importanza ri-
vestono sia per i nostri mercati interni sia per
le nostre esportazioni, ed alle cui fortun e
sono legate le possibilità di sviluppo di agri -
colture competitive particolarmente connatu-
rate alle condizioni del nostro paese . In que-
sto campo siamo veramente ai primi passi ,
né le recenti iniziative nel campo della con-

servazione e della trasformazione di alcun i
dei suddetti prodotti, prese dia varie industrie ,
hanno modificato sostanzialmente la condizio-
ne di inferiorità dei nostri produttori . È ne-
cessario pertanto riguadagnare il tempo per-
duto, mediante uno sforzo tenace che affront i
contemporaneamente i diversi aspetti del
problema e li risolva con 'piena aderenza all e
varie 'situazioni esistenti e agli obiettivi da
raggiungere .

È indispensabile quindi che 'un notevol e
balzo in avanti sia realizzato anche nella ele-
vazione professionale nel più breve temp o
possibile . Occorre che il divario esistente fra
i livelli 'di ,preparazione e di impegno del fat-
tore umano dell'agricoltura italiana 'e quell i
delle agricolture di altri 'paesi tendagradual-
mente ia ridursi . Altrettanto deve dirsi del
divario esistente tra ii livelli culturali del fat-
tare umano nelle attività agricole ie quelli esi-
stenti nelle attività extragricole nell'ambito
del nostro paese .

Se consideriamo, infatti, accettabile la dia -
gnosi 1egli ,aspetti positivi ie negativi che
l 'agricoltura presenta di fronte ai problemi
della competitività, dobbiamo da essa trarre
contemporaneamente motivi di sodisfazione
e di fiducia, di rammarico e di perplessità .

Di sodisfazione e di fiducia perché tutti
coloro che hanno avuto modo di dare un o
sguardo, sia pur rapido, alle agricolture de -
gli altri 'paesi, non possono che essere otti-
misti ed affermare che l'a nostra agricoltura
è in grado di conquistare una posizione d i
primo piano fra le più altamente competi-
tive . Di rammarico e di perplessità perché
siamo consci che non abbiamo fatto tutt o
quanto era possibile in questa direzione e per-
fettamente consanevoli delle difficoltà e delle
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remare che dovremo incontrare per raggiun-
gere una tale posizione .

L'agricoltura italiana, disse il professore
Curato snella sua conferenza tenuta ai tecnic i
agricoli durante la fiera di Verona del 1966 ,
può essere paragonata, nel suo complesso, tad
un albero dal tronco sano e robusto, con ra-
dici solide ee profonde, rami nella massim a
parte vivi e vigorosi e solo in limitata parte
deboli e stentati ; albero che potrebbe portare
molti più frutti, ma la cui produzione è netta -
mente inferiore alle sue possibilità per man-
canza di cure assidue e continue, per incapa-
cità di dare sufficiente impulso alla 'sua linfa
alimentatrice e per incertezze e ritardi nel-
l 'eliminare quelle parti che non sono in grad o
di utilizzarla in modo sodisfacente .

Tocca a noi quindi tassumere il grave peso
e la grave responsabilità di preparare quest a
Italia 'agricola di domani, innestando, su l
molto tdi buono 'che ci è stato trasmesso i n
eredità, quegli interventi che siano capaci d i
valorizzarlo e di metterlo nelle condizioni d i
massima efficienza rispetto alle esigenze dei
nostri giorni .

Occorre, infine, sul piano pubblico, pote r
disporre di una amministrazione e di orga-
nismi collaterali perfettamente validi ed ef-
ficienti .

Il bisogno di una presenza più viva, e ,
direi, più palpabile del Ministero dell'agri-
coltura ee 'delle foreste 'nella vita del paese è
particolarmente sentito, te Io sarà ancòra pi ù
se vorremo affrontare decisamente i problem i
posti oggi sul tappeto. È necessario che la sua
organizzazione, centrale e periferica, e i suo i
quadri, nelle dimensioni e nell'efficienza, sia-
no tali dia 'assicurare questa presenza nei vec-
chi e 'nei nuovi compiti che l'amministrazione
dell'agricoltura è chiamata ad assolvere .

Ciò è passibile poiché il nostro Ministero
dell'agricoltura e delle foreste, sia al centro
sia alla 'periferia, ha personale capace, valo-
roso, appassionato, al quale va la riconoscen-
za dei nostri produttori .

Quanto agli altri organismi, pubblici e
semipubblici, che operano nel settore agri-
colo – aziende di Stato, enti di sviluppo, con-
sorzi ,di bonifica, ecc ., per citare solo í mag-
giori – auspichiamo che in una necessari a
globale revisione istituzionale siano messi in
condizione di 'operare con 'maggiore chiarez-
za nei loro compiti, più larghe assunzioni di
responsabilità imprenditive, minori 'deficien-
ze o incertezze di bilanci, conferendo ad
essi anche una snellezza operativa ed 'un livel-
lo tecnico più adeguati ai gravi compiti ch e
li attendono .

Per questo indispensabile rinnovamento
degli strumenti pubblici nel campo dell'agri-
coltura, tpensiamo che i tempi sono più ch e
maturi . Infatti, se, come tutti ci auguriamo ,
la programmazione economica, pilastro della
politica adottata negli ultimi tanni nel nostr o
paese, dovrà tendere essenzialmente a fissar e
le grandi ,direttrici della vita economica ita-
liana, siamo legittimamente autorizzati a rite-
nere 'che la lunga attesa per tali eventi stia
per finire . Ce lo auguriamo per il bene de l
nostro paese e della nostra agricoltura .

Concludendo, onorevole ministro, intend o
richiamarmi ancora al discorso del Presiden-
te ,del Consiglio tenuto in quest'aula la setti-
mana scorsa, dal quale 'discorso è riemersa
la tesi propria del piano Vanoni, secondo l a
quale la spesa pubblica per l'agricoltura ha
carattere progressivo per tutta l'economia na-
zionale . Nessuno può dimenticare che tutto
ciò che rafforza la produzione agricola ed au-
menta il reddito dei ceti rurali contribuisce
all'espansione economica dell'industria 'e de -
gli scambi, all'intensificazione dell'occupazio-
ne operaia .

La popolazione agricola è un quarto del -
la popolazione totale ee ,il suo 'reddito è infe-
riore al 18 per cento.

Sano sufficienti questi due dati per ricor-
dare che bisogna rafforzare il potere di acqui-
sto delle popolazioni rurali, aumentandon e
il 'reddito . Così facendo si darà vigore, consa-
pevolezza ee coraggio alle categorie agricole ,
categorie che, nonostante le esigenze della vita
moderna e la lotta per l'esistenza, conservano
gelosamente in fondo al loro spirito quell a
umanità che rappresenta la grande speranza
per il benessere e la pace nel mondo .

'Criudo il mimo dire, onorevole ministro ,
formulando a lei il più fervido ,augurio pe r
la non lieve fatica che nsi accinge ad affron-
tare, assicurandole, se è necessario, la mia
più cordiale collaborazione. (Applausi al cen-
tro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. iscritto ,a parlare l'onore-
vole Imperiale . Ne ha facoltà .

IMPERIALE . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, ' onorevole ministro, prendendo la pa-
rola sul bilancio dell'agricoltura desidero pro-
nunciare un atto di fede a favore della gent e
dei campi, che merita tutta la nostra conside-
razione per il secolare contributo offerto all a
edificazione della civiltà italiana . Se oggi la
dinamica sociale ci porta a prendere maggior-
mente in considerazione altre realtà economi -
che, è doveroso per noi, nell'interesse nazio-
nale, mantenere l'equilibrio fra i fattori del-
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la produzione che dànno vita a tanta parte
del popolo italiano . Dobbiamo pertanto conti-
nuare a credere nell ' agricoltura, migliorarn e
le condizioni e portarla, sia pur gradatamente ,
sullo stesso piano degli altri settori .

Onorevole ministro, la scelta della program-
mazione deve rendere più impegnativa la di-
scussione del bilancio . NelI'ampio quadro
che si prospetta alla nostra considerazione c i
sono sottoposti problemi e scelte che riguar-
dano un lungo periodo di tempo e dei qual i
conosciamo le posizioni di partenza e le met e
che ci proponiamo di raggiungere . Lo studi o
perciò deve necessariamente svilupparsi nel
modo più approfondito, mettendo a raffront o
le opinioni che contrastano. Di conseguenza,
il lavoro impegnativo che sta dinanzi a noi ,
anche in considerazione del largo orizzonte e
dell ' impegno considerevole del mercato comu-
ne europeo, deve diventare più attento, pi ù
vigile e responsabile .

La discussione che si sta svolgendo in aula ,
così costretta e saltellante, sfugge all'impegn o
che la programmazione richiede, non risolve
i temi maggiormente contesi e, di conseguen-
za, non offre al paese le soluzioni più conve-
nienti . Sottopongo pertanto all'attenzione del
signor Presidente e degli onorevoli colleghi la
opportunità di approfondire per l'avvenire i
temi del bilancio in Commissione, ove più fa-
cilmente e proficuamente - naturalmente i n
sede legislativa - la discussione può svilup-
parsi, e in quella sede trarre le conclusioni d a
sottoporre all 'approvazione della Camera, ov e
i relatori riferirebbero sulle risultanze contra-
stanti del dibattito . In tal modo, evitando d i
ripetere le discussioni svoltesi in Commissio-
ne, si potrebbe risparmiare tempo prezioso e
giungere rapidamente al voto in Assemblea .
Comunque è necessario per l'avvenire presen-
tare per tempo il bilancio e arricchirlo dei dat i
e documenti capaci di facilitarne la lettura e
la comprensione .

Obiettivi di fondo che la politica di pro-
grammazione in agricoltura vuole raggiungere
sono la parità di reddito con gli altri settori
e l 'evoluzione della produttività delle zone de -
presse fino a farle pervenire a un livello di
parità con le altre più ricche. L'enunciazione
del problema è semplice, ma la sua soluzione
presenta difficoltà che alcune volte diventan o
insormontabili . Le regioni italiane sono così
diverse per struttura pedologica, per esposi-
zione, clima, possibilità, evoluzione sociale ,
che il quadro stesso di esse ci chiarisce la por-
tata dell'impegno che ci siamo assunti .

Sviluppare la politica di programmazion e
nell ' agricoltura, così varia, imprevedibile, dif -

ficile, vuoi dire avere in partenza dati ed ele-
menti di comparazione e di conoscenza indi-
spensabili, come i dati catastali aggiornati pe r
coltura, qualità, classe, le produzioni ricava -
bili divise per periodi e specie allo scopo d i
poterle confrontare con le richieste dei mercat i
nazionali ed esteri, ed altri dati ancora, util i
per potere agevolmente, sulla base del quadr o
della realtà ritratta, programmare nel modo
più (economico ciò che ,si vuole ,ottenere, con
senso della gradualità, indispensabile special -
mente nel settore agricolo .

Un'altra meta da raggiungere, ancora ogg i
assai lontana, è rappresentata dalla coordina-
zione, durante l'attuazione del programma ,
tra le diverse ,direzioni generali del Ministero
dell'agricoltura 'e fra questo e gli altri mini-
steri . A proposito della coordinazione, capit a
spesso di constatare che impegnative struttur e
perfettamente eguali vengono programmate e d
attuate nella medesima zona di influenza, con
conseguenze gravi per l'economia locale . Altre
volte si verifica che iniziative valide non ven-
gano prese in considerazione perché da divers i
ministeri ne sono state autorizzate altre, clau-
dicanti sin dalla nascita e che il più delle volt e
falliscono lo scopo .

Senza strumenti validi, informati, sotto -
posti ad una efficace coordinazione, molto dif-
ficile sarà il lavoro nel campo agricolo .

Un argomento impegnativo è quello dell e
scelte . Dobbiamo tenere presente che in Ita-
lia sono poche le regioni ricche di pianure
ampie e produttive, mentre la maggioranza
delle nostre regioni ,è coperta da colline e mon-
tagne (zone, queste ultime, sui cui problemi s i
è dianzi intrattenuto il collega Ghio) . Ne vien e
di conseguenza che il bilancio, nella sua im-
postazione, deve sempre più chiaramente sta-
bilire, mediante adeguati incentivi o remore ,
che nelle une è più razionale puntare all'in-
tensivazione di coltivazioni che hanno mag-
giori prospettive di mercato e trovano in que i
terreni, profondi e freschi, le condizioni idea -
li. di produttività ; nelle altre, per Ia natura
stessa del suolo e le condizioni climatiche, è
producente e razionale dedicarsi all'attività
silvozootecnica, allo scopo di utilizzare le con-
siderevoli estensioni a prato e pascolo natural i
ove viene immesso il solo capitale bestiame ,
gravato da spese di manodopera considerevol-
mente modeste .

Guardando all'insieme dell'azione che ha
luogo nello campagne e ne definisce la vali-
dità politica e sociale, non possiamo non con-
statare che nonostante l',impegno di quest i
anni (impegno incontestabile, nonostante l e
critiche ,dell'opposizione) non sono ancora ap-
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parsi ,all'orizzonte fenomeni capaci di spingere
sollecitamente, col ritmo ,auspicabile, il pro-
cesso d'i miglioramento delle strutture in gran
parte antieconomiche della maglia poderale
esistente .

Se l'annata decorsa, grazie alle capacità e
alla volontà degli imprenditori agricoli, h a
mostrato una rinnovata fiducia di essi nell a
terra, con il maggiore impiego da loro fatt o
di mezzi tecnici, mangimi, antiparassitari e
macchine, non possiamo non rilevare con ap-
prensione l ' arresto dell'esodo rurale, causat o
dalla sosta perdurante dell'attività industrial e
e dalla crisi edilizia . Fermata la corsa alla
riduzione della manodopera agricola, hanno
cominciato a rifluire in alcune province lavo-
ratori che da anni avevano abbandonato i cam-
pi . Per un complesso di fattori, anche il ritar-
do nel rilancio del secondo « piano verde » e
della Cassa per il mezzogiorno, ritardo ch e
fa sentire i suoi negativi effetti, ha inciso no n
certo positivamente nell'azione di intervento
pubblico, scoraggiando le iniziative in attesa
di finanziamento .

Discutendosi il bilancio dell'agricoltura ,
onorevole ministro, non è possibile non ricor-
dare che, per progredire con maggiore sicu-
rezza e pervenire a risultati più economici ,
occorre realizzare nel tempo più breve l'allar-
gamento delle dimensioni aziendali, la ricom-
posizione fondiaria, le riconversioni colturali
necessarie ambiente per ambiente, l'irrigazio-
ne e soprattutto, con le strutture associative ,
le indispensabili organizzazioni di mercato .

Queste impostazioni ritornano continua -
mente nelle nostre discussioni ma stentano a
tramutarsi in realtà . Con la chiarezza dell e
scelte è mancata sino ad oggi la volontà precisa
di realizzarle .

Tenendo presente che le coltivazioni orti -
cole figurano nel programma fra quelle su cu i
puntare per avvicinare il reddito agricolo a
quello industriale, e avendo la certezza ch e
nell'ambito del mercato comune europeo l'Ita-
lia può essere il centro più importante di que-
ste coltivazioni, i cui prodotti vengono sempr e
maggiormente richiesti, è indispensabile otte-
nere a fatti, come già rilevava stampane l'ono-
revole, Gerbino, la contemplata protezione de i
nostri prodotti ortofrutticoli, assicurando loro
la preferenza sui mercati della C .E.E., così
come è stato ampiamente accordato per merc i
diverse ad altri paesi della Comunità . Dalle
informazioni in mio possesso sembra invec e
che sui mercati dell'Europa unita sia stata
praticata pesantemente sino ,ad oggi la con-
correnza ,ai prodotti ,ortofrutticoli italiani .

Quello ortofrutticolo è un settore che dev e
caratterizzare la nostra azione e può aumen-
tare considerevolmente il reddito della nostr a
agricoltura . Pertanto occorre fornirlo dell e
strutture che possono facilitarne lo sviluppo
e l'affermazione. Esse sono la cooperazione, i l
credito, gli impianti, opportunamente decen-
trati, di lavorazione e conservazione dei pro-
dotti e soprattutto le informazioni precise e
tempestive che sorreggano l'azione commer-
ciale e indirizzino le scelte nel settore dell e
trasformazioni colturali .

La cooperazione, che può tessere nel paes e
una rete di considerevole importanza, dovrà
essere opportunamente incentivata tanto da
suscitare l'interesse degli imprenditori a se-
guirla e potenziarla . Avendo constatato che l e
cooperative isolate non riescono a difender e
la loro produzione se non opportunamente or-
ganizzate in consorzi, dovranno essere rivolt e
particolari attenzioni alle iniziative che rien-
trano in questo quadro . L'azione di un mecca-
nismo cooperativo di secondo o terzo grado
riesce, col volume delle sue produzioni, a d
imporsi sul mercato, a dare ai cooperatori lar-
ghe possibilità di iniziativa e soprattutto un
utile maggiore in conseguenza della trasfor-
mazione e della vendita delle produzioni con -
ferite .

Andrebbero d'altra parte scoraggiate le ini-
ziative isolate, che qualche volta possono na-
scondere interessi speculativi di pochi e co-
munque finiscono quasi sempre per deludere
le aspirazioni dei cooperatori . Una trama cos ì
tessuta darà potere a quella miriade di im-
prenditori che isolatamente rappresentano atti-
vità inconsistenti e pertanto soggette a ogn i
speculazione .

Del resto, onorevole ministro, l'industri a
riesce a difendersi e ad imporre i suoi prezzi
perché è rappresentata da pochi imprenditor i
che immettono sul mercato i loro prodotti a
mano a mano che vengono richiesti, mante-
nendo sempre viva la domanda . L'agricoltur a
soltanto attraverso la cooperazione potrà ri-
durre la moltitudine dei piccoli e piccolissim i
operatori sino a poche volontà rappresentate
dalle grosse organizzazioni di grado superiore
a carattere nazionale, fornite di infrastrutture
sufficienti a conservare i prodotti nei moment i
di superproduzione, per immetterli poi gra-
datamente le nelle forme richieste sui mercati .

A fianco dello strumento organizzativo ,
quello del credito può validamente potenziare
la cooperazione . Una cooperativa o un consor-
zio di cooperative, che lall'atto del raccolto non
possa frenare la vendita, da parte dei soci ,
dei prodotti che sono obbligati la conferire, non
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potrà mai potenziare le sue strutture . Un con-
sorzio che, privo di capitali, mette in condizio-
ne i cooperatori di dover pesantemente offrire ,
con nocumento, la loro produzione sul mer-
cato, non avendo la possibilità di far fronte a
improrogabili scadenze, non può riscuotere
la fiducia dei soci e potenziare la sua struttura .

La Cassa per il mezzogiorno, avendo com-
preso che l'unica grave difficoltà per lo svi-
luppo della cooperazione è la mancanza d i
credito, ha costituito recentemente la « Finan-
ziaria agricola » con il compito, fra gli altri ,
di anticipare ai cooperatori parte del valore
delle merci conferite . Il Ministero dell ' agricol-
tura e 'delle foreste, pur avendo ìvntravvisto i 1
problema nel nuovo « piano verde », affid a
ancora una volta questo finanziamento all e
banche, che continueranno a fare le solite diffi-
coltà e, quando tutto si risolverà favorevol-
mente, chiedendo garanzie impossibili, ritar-
deranno il corso delle pratiche o, come per i l
passato, il più delle volte rifiuteranno il cre-
dito alla gran parte dei richiedenti . Il Mini-
stero dell ' agricoltura e delle foreste deve u ri-
formarsi all'impostazione della Finanziaria ,
se vorrà scuotere con una vitalità nuova l o
sfiduciato settore della cooperazione .

S'e così non dovesse accadere, verrebbe a
mancare la volontà politica di realizzare i l
piano in agricoltura e, purtroppo, le imposta-
zioni teoriche continuerebbero a funzionar e
da comodo paravento per altri interessi spesso
estranei al mondo agricolo .

La politica di piano, attraverso la qual e
desideriamo affrontare e risolvere i problemi
di squilibrio nei settore, non può essere svi-
luppata se una volta per sempre non facciamo
corrispondere alle scelte i fondi necessari a
realizzarle .

Per citare un esempio di disfunzioni, dato
che siamo in argomento, mi permetto di sotto -
porre all ' attenzione dell 'onorevole ministro i l
caso dell 'articolo 21 del primo « piano verde » ,
che stanziava considerevoli somme per finan-
ziare, a spese dello Stato, iniziative di inte-
resse nazionale, il che avrebbe potuto essere
un valido strumento a vantaggio della coope-
razione . Risulta invece che vari miliardi son o
rimasti privi di utilizzazione per il lungo pe-
riodo di 5 anni, congelati a disposizione d i
organismi inoperanti, se è vero che in ta '
lungo periodo di tempo non si è riusciti a
attribuire stanziamenti capaci di realizzare le
iniziative programmate .

Tenendo presenti queste disfunzioni, ono-
revole ministro, mi sembra doveroso proporle
che, allo scopo 'di esercitare un vigile controllo
sull'impiego dei fondi stanziati, si presenti al

Parlamento, al terrrune di ogni esercizio finan-
ziario, per ogni regione e provincia e per ogn i
voce di stanziamento, un consuntivo dell e
somme erogate . Sarà così possibile seguire gl i
investimenti realizzati attraverso opportun i
consuntivi e parametri di confronto .

Sul tema importantissimo del credito, no n
posso che ripetere quanto da ogni parte d a
tanti anni si va chiedendo : occorre renderlo
agevole, facile, e metterlo a disposizione degl i
operatori, a buon mercato . L indispensabil e
che vengano istituiti organismi finanziari spe-
cializzati, i -quali lo amministrino senza richie-
dere agli agricoltori quelle impossibili garan-
zie personali, che mettono oggi i modesti im-
prenditori agricoli in condizione di non poter è
sviluppare iniziative economiche valide .

Quanto al credito di conduzione, è neces-
sario poi che il Ministero dell'agricoltura n e
fissi direttamente i limiti . Le banche usano
ancora oggi tabelle vecchie, superate dagl i
aumenti ripetutamente verificatisi nella ma-
nodopera e nelle scorte . Ne viene di conse-
guenza che, non potendo usufruire degli im-
porti richiesti, l'imprenditore singolo e l e
cooperative non 'riescono a seguire le coltiva-
zioni, 'e 'spesso la mancanza di mezzi, che no n
permette tempestivi 'interventi, pregiudica o
addirittura provoca la perdita del prodotto .

Discutendosi il bilancio dell'agricoltura e
inquadrandolo nella politica di piano, spe-
cialmente per quanto attiene al nuovo « pian o
verde », dobbiamo doverosamente constatar e
che non è chiara l'impostazione politica e per -
tanto l'azione preferenziale che deve esser e
sviluppata . L'orientamento, pur mantenend o
la base produttivistica, deve mirare a favorir e
nelle scelte e nella percentuale di contribut o
l'impresa agraria sulla proprietà fondiaria ,
l'azienda cooperativa su quella singola, l'im-
presa familiare su quella capitalistica, 'e 'so-
prattutto le iniziative che prendono l'avvi o
dalle libere associazioni di operatori agricoli .

Riferendomi al meridione d'Italia, che m i
interessa in modo particolare, debbo ricordare
che la sua agricoltura più ricca poggia sull a
irrigazione . Con l ' acqua il meridione può fa-
vorevolmente trasformare il volto e la produt-
tività dei suoi terreni .

Purtroppo, pur essendo l'acqua il fattor e
maggiormente limitante della produzione, pe r
essere non adeguatamente incentivato, non
suscita nel settore dei miglioramenti fondiar i
l'interesse di altri investimenti, come la cas a
e le coltivazioni pregiate . Questa apparente -
mente inspiegabile rinuncia all'acqua da part e
degli imprenditori agricoli è dovuta all'one-
rosità delle opere di scavo, di adduzione e di
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distribuzione, e soprattutto alla richiesta d i
garanzie, superiori alle possibilità degli im-
prenditori, da parte degli istituti finanziatori .

Si verifica spesso che l'importo delle opere
progettate per ricercare e distribuire l'acqua ,
ammonta a cifre superiori al valore della stes-
sa azienda . Ne viene di conseguenza che, se
l'acqua è una componente essenziale della poli-
tica- programmatica di sviluppo – e pertanto
deve essere fornita, dove possibile, alle terr e
aride del meridione -, lo Stato deve se rvirsi
dei suoi strumenti, come l'ente di sviluppo ,
che fra l 'altro ha per scopo istituzionale quello
di intervenire quando richiesto . All'imprendi-
tore dovrebbe essere caricato l'importo del -
l'opera al netto del contributo, con la possi-
bilità di ammortizzare la spesa in un congru o
numero di anni . Le somme versate come am-
mortamento potrebbero essere raccolte in un o
speciale fondo di rotazione, a favore di ulte-
riori iniziative del genere .

In via subordinata, come a suo temp o
chiesto durante la discussione del bilancio in
sede di Commissione, attraverso un ordine de l
giorno accettato come raccomandazione da l
Governo, il contributo dovrebbe ,essere portato
dal 40-50 per cento attualmente concesso alme-
no al 70 per cento .

Non posso chiudere questo mio intervent o
senza fare un rapido cenno all'allevamento de l
bestiame, che ha catalizzato l'azione governa-
tiva durante questi ultimi anni ; allevamento
del bestiame di cui -ha parlato così ampia -
mente e con tanta competenza questa mattin a
l 'onorevole Sangalli .

Gli operatori agricoli, inéoraggiati dall o
stimolo a intensamente operare, hanno rinun-
ciato alle colture tradizionali, hanno costruito
nuove stalle e acquistato bestiame di alto va-
lore genetico . Attualmente indebitati, con le
stalle piene, sono soggetti a crisi di mercato
in conseguenza di rapidi abbassamenti de i
prezzi .

Nel meridione spesso si tratta addirittur a
di mancanza di richiesta dei soggetti allevati ,
dovuta all ' importazione indiscriminata di con-
siderevoli quantitativi di carni macellate dal -
l ' estero . Mi domando spesso con quale spirito ,
onorevole ministro, pretendiamo rispondenza ,
da parte degli imprenditori agricoli, alle im-
postazioni programmatiche della politica go-
vernativa, quando, come in questo caso, l i
lasciamo indifesi, in situazioni pericolose che .
al di fuori della loro volontà, 'coinvolgono l a
sicurezza stessa del loro lavoro e del loro pan e
quotidiano .

Mi sono spesso chiesto perché riusciamo a
comprendere e pertanto a sposare la difesa

del lavoro dell'operaio e non seguiamo o se-
guiamo con sbiadita sensibilità la difesa del
lavoro contadino che ha pure considerevol i
titoli di merito nel progresso economico e ci -
vile della nostra società . Se non riusciamo a
difendere la produzione zootecnica come po-
tremo pretendere che gli imprenditori agricol i
paghino i debiti contratti per avere seguito
fiduciosamente la politica governativa ? Se no n
manteniamo fede ai nostri impegni program-
matici come possiamo pretendere che gli im-
prenditori continuò aa combattere accanto a
noi la battaglia tesa a migliorare l ' agricoltur a
nell'interno del paese ?

Un valido strumento della politica agricol a
è la Cassa per la formazione della propriet à
contadina. Ultimamente, a seguito dell'appro-
vazione della legge 29 novembre 1965, n . 1322 ,
con la quale sono estati diminuiti dal 10 gal 5
per cento gli apporti annuali a favore dell'ent e
sugli utili della 'Cassa depositi e prestiti, ess i
sono stati ridotti da 4 a circa 2 miliardi al -
l'anno .

Poiché questa è l'unica fonte ,di entrata d i
cui dispone la Cassa, ci si domanda come poss a
l'ente mantenere la propria operatività sul
ritmo del biennio 1964-65, anni nel corso dei
quali sono stati acquistati terreni rispettiva -
mente per ettari 4 .596, con la spesa di 2 mi-
liardi e 995 milioni, ed ettari 5 .015 con la spe-
sa di 4 miliardi e 210 milioni .

Appare chiaro che se l'ente, come è auspi-
cabile, deve continuare a svolgere la propri a
attività sul ritmo di quella raggiunta nell'ul-
timo biennio, occorre sollecitamente provve-
dere, a favore dello stesso, all'assegnazion e
di adeguati fondi, senza di che l'attività dell a
Cassa dovrà per forza di cose ridimensionarsi ,
venendo meno alle aspettative che nei suo i
confronti sono vive in molte regioni d'Italia .

Giova al riguardo ricordare che la Cass a
per la formazione della proprietà contadin a
ha acquistato, dall'inizio della propria attivi-
tà al 31 dicembre 1965, ben 75 .586 ettari di
terreno, per la spesa di 30 miliardi e 60 milio-
ni circa, di cui risultano ceduti ettari 73 .559
a 11 .441 coltivatori diretti e a 55 cooperative .
Giova altresì considerare che le operazioni d i
ampliamento effettuate dalla Cassa con il ridi-
mensionamento di proprietà coltivatrici a ma -
glia insufficiente od inadeguata, costituiscono
circa il 28 per cento della superficie comples-
sivamente trasferita, ciò che pone in evidenza
la validità della Cassa, quale strumento d i
ricomposizione e adeguamento fondiario, pe r
il consolidamento della proprietà contadina
in aziende di adeguate dimensioni fisiche e d
economiche .
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I terreni complessivamente assegnati dalla
Cassa ammontano a circa il 20 per cento dell a
complessiva proprietà diretta coltivatrice, va-
lutata a circa 435.000 ettari, formatisi con le
provvidenze di ordine fiscale, creditizio e con-
tributivo .

I criteri di intervento della Cassa, ch e
esclude le operazioni che non diano garanzia
della formazione di proprietà direttament e
coltivate efficienti e durature, depongono favo-
revolmente per il potenziamento d,i un ente che
ha acquisito indubbie benemerenze nel settore
della formazione della proprietà diretto-colti-
vatrice .

Da notizie pervenutemi, risulta che gli in -
genti fondi messia disposizione delle banche ,
con la legge riguardante í mutui quaranten-
nali per la formazione di proprietà contadin a
familiare, difficilmente saranno pienamente
utilizzati, per le difficoltà che frappongono gl i
istituti finanziari a erogarli a contadini impos-
sidenti, specialmente in seguito all'increment o
di valore che in quest'ultimo periodo di tempo
ha avuto la proprietà fondiaria . Se ciò dovesse
essere confermato dai fatti, la Cassa potrà
sostituirsi validamente alle banche e conti-
nuare ad assolvere, come per il passato, a l
ruolo di stimolo alla rottura di ambienti, d i
mentalità e ,di strutture che frenano ancora
pesantemente il progresso della nostra agricol-
tura in molte zone d'Italia .

I compiti nuovi che sono stati recentement e
affidati al Ministero dell'agricoltura, e soprat-
tutto quelli più impegnativi che saranno attri-
buiti all 'organizzazione centrale e ai suoi uffic i
periferici in vista della programmazione . ri-
chiedono una revisione e un potenziamento dei
suoi servizi e dei mezzi a disposizione pe r
attuarli .

Ricordo a tale proposito che, in seguito
all 'approvazione delle leggi straordinarie del -
l'ultimo periodo, con le somme per il finan-
ziamento delle opere non sono egualmente
state stanziate quelle indispensabili per il pa-
gamento delle missioni e del lavoro straordi-
nario. Ne èè derivato di conseguenza che, men -
tre è cresciuto considerevolmente il lavoro ,
sono venute aa scemare le somme a disposi-
zione del personale .

Questa situazione è particolarmente deli-
cata negli uffici periferici, ove, da calcoli ap-
prossimativamente eseguiti, il lavoro dei fun-
zionari viene ad essere retribuito soltanto pe r
un terzo e nei casi migliori per la metà .

Durante la discussione del bilancio in Com-
missione mi sono premurato di presentare sul -
l 'argomento un ordine del giorno che fu pie-
namente accettato dal Governo. Nonostante le

promesse, però, non si è ancora verificato nul-
la di nuovo che valesse a tranquillizzare i
funzionari, che a lungo andare saranno por-
tati a disamorarsi del loro lavoro .

Signor ministro, è indispensabile fare un a
politica muova nei confronti del personale de l
Ministero . Non si può pretendere che esso su-
sciti entusiasmo e stimoli l'iniziativa nell e
campagne, quando non si guarda ad esso co n
benevolenza ,e simpatia . Di fronte a1 suo trat-
tamento sta quello riservato al personale degl i
enti di sviluppo, i quali, oltre al trattament o
migliore, concedono al loro personale anch e
la quattordicesima mensilità .

Sia chiaro che i funzionari del Ministero
dell'agricoltura non muovono appunti a danno
del trattamento riservato al personale degl i
enti di sviluppo, anzi auspicano per essi ulte-
riori miglioramenti ; ma istituendo il confron-
to invocano il rispetto per la loro dignità d i
anziani, valorosi funzionari e pertanto il me-
desimo trattamento .

Un altro ordine del giorno fu da me pre-
sentato in Commissione ed egualmente accet-
tato dal Governo in relazione all'organizza-
zione degli uffici agricoli di zona che con l a
presenza del Ministero dell'agricoltura sono
chiamati a portare nelle campagne gli indi -
rizzi della nuova politica agricola e l'assisten-
za e la propaganda alle aziende .

Questi uffici, per assolvere il loro compito ,
debbono avere in dotazione mezzi idonei per
lo spostamento rapido dei funzionari ed attrez-
zature e sussidi utili alla formazione dell e
maestranze . Diversamente sarà stato inutil e
avere imposto sulle spalle del contribuente
Italiano un sacrificio così grande .

Gli ispettori agrari mancano ancora di dat-
tilografi ed ella, signor ministro, sa che u n
esercito di generali senza la truppa non può
dare felici risultati .

Altro argomento particolarmente dibattut o
nelle riunioni del personale periferico è quell o
dell'assicurazione .

Si cerca di porre nella dovuta evidenza ch e
i funzionari, nell'assolvimento dei loro com-
piti, si trovano esposti a seri pericoli in cam-
pagna e sulle strade, senza essere garantit i
nelle forme dovute . Spesso si verificano inci-
denti mortali con grave pregiudizio delle pos-
sibilità di vita del dipendente e della sua
famiglia .

Si chiede che vengano coperti da assicura-
zione i mezzi a disposizione dei funzionari ,
mezzi che per mancanza di autisti vengon o
guidati dai funzionari stessi .

In via subordinata, nel caso dovesse perdu-
rare l'attuale situazione del personale perife-
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rito, si chiede che i funzionari vengano auto -
rizzati all'uso dei mezzi propri, provvedend o
nel contempo a stanziare le somme necessari e
a coprire costi di ammortamento delle mac-
chine, le loro assicurazioni ed il consumo d i
carburante .

Questi argomenti potrebbero sembrare lar-
gamente marginali nei confronti degli impegn i
che ci apprestiamo ad assolvere, ma sono cert o
che ella, onorevole ministro, comprendendone
appieno l ' importanza, saprà dare ad essi l'ur-
genza che meritano .

I funzionari del suo Ministero sono cert i
che con la proverbiale sua perspicacia sapr à
dare, risolvendo questi problemi di dignità e
di giustizia nei loro confronti, nuovo vigore
all'organizzazione centrale e periferica del Mi-
nistero dell'agricoltura che rimane, nonostan-
te quel che si dice, il più idoneo strumento a
disposizione del Governo per portare .a compi-
mento, nel migliore dei modi, la politica pro-
grammata in agricoltura . Grazie . (Applau s
al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Rinaldi . Ne ha facoltà .

RINALDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, non mi soffer-
merò iad analizzare i vari capitoli di spesa de l
bilancio dell'agricoltura, in quanto il preven-
tivo, nelle sue cifre globali, pone in evidenz a
una grande carenza finanziaria, tanto più gra-
ve se correlata con le specifiche necessità de l
mondo agricolo e con le aspettative dell ' intero
mondo economico nazionale .

Non dico ciò per 'aggravare le sue preoccu-
pazioni, signor ministro, ma per esprimerle
il pensiero 'del sano mondo rurale che som-
messamente, anche mio tramite, si 'permette
di prospettare indicazioni che, nel quadr o
delle pur modeste disponibilità del suo dica-
stero, (possono ,consentire l'esaltazione della
produttività, 'il miglioramento economico e so-
ciale delle (popolazioni interessate e il riaffer-
marsi del più sano senso della ruralità, che
è dote, costume di vita, sintesi della nostra
secolare civiltà .

Il mercato mondiale, nei due settori prin-
cipali – agricolo e industriale – presenta ca-
ratteristiche nettamente differenti e sotto ta-
luni aspetti contrastanti . Quello agricolo chie-
de ai produttori 'per il prossimo decennio un
enorme incremento quantitativo delle derra-
tealimentari, il loro miglioramento qualita-
tivo e'd una graduale riduzione dei costi d i
produzione ; quello industriale, invece, segn a
il passo, impone ai 'produttori un (profondo
riordinamento degli impianti, una sempre più

razionale automazione e prezzi maggiormen-
te competitivi .

Nel nostro paese in particolare ò necessari o

concentrare gli investimenti di natura pro-
duttivistica e sociale nella terra, non solo pe r
elevare 'le condizioni dei lavoratori dei campi ,
ma anche per migliorare ed ampliare il mer-
cato di vendita dei (prodotti industriali, pe r
frenare l'esodo e quindi la pressione demo -
grafica sulle città e sui centri industriali e
offrire così un ampio respiro all'industria
nazionale in questo particolare e delicato mo-
mento della ristrutturazione delle imprese .

Confido, signor ministro, che, (per i motiv i
dianzi sinteticamente esposti, ella otterrà dal
Governo tutti ii smezzi necessari (per consegni -
re il più razionale e rapido ammodernamento
dell'agricoltura nazionale . I pochi fondi at-
tualmente a sua disposizione, quelli che ver-
ranno assegnati al(l'agricoltura con le leggi
speciali all'esame (del Parlamento e gli stan-
ziamenti che in futuro riuscirà a far delibe-
rare dal Governo (e dalle (Camere, le impor-
ranno il (problema della priorità delle scelte .

A tale riguardo mi (permetto di segnalare ,
per quella considerazione che ella vorrà ri-
servare (al problema l'opportunità di dar e
precedenza assoluta agli interventi sociali i n
favore delleregioni e zone più bisognose ,
orientando invece quelli economici verso zon e
e regioni di più alta suscettibilità 'produttiva .
Occorre, però, modificare un 'concetto aprio-
ristico del suo dicastero, (ricorrente anche in
recenti proposte di legge e riguardante il com-
pletamento delle opere di bonifica . Un'opera
iniziata deve essere ultimata, ma con essa
non sempre viene ultimata la bonifica . A mio
avviso, signor ministro – e sono certo di aver -

dalla mia parte – questo concetto va estes o
fino alla realizzazione piena della bonifica
integrale, in quanto a tale fine ha senso li-
mitato 'il completamento dell'arteria stradal e
in un comprensorio di bonifica, mentre h a
somma importanza l'esecuzione di un'oper a
pubblica in zona che, anche se non classifi-
cata comprensorio di bonifica, con quell ' ope-
ra viene a completare un'autentica bonific a
integrale in corso da secoli .

È questo il caso delle regioni di antico ap-
poderamento dove esistono case, strade, ac-
quedotti, elettrodotti, uomini provetti nell'ar-
te nei campi, bestiame di caratteristiche tal i
da rispondere egregiamente alle necessità de i
mercati nazionali ed esteri, ima dove manc a
l'irrigazione per completare la bonifica inte-
grale, 'esaltare al massimo la produttività e i
redditi di lavoro, per compensare 'con i mag-
gioriprodotti ortofrutticoli (e zootecnici la so-
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cietà nazionale che per tali opere offre i mez-
zi finanziari .

È inoltre il caso dell ' Appennino centrale ,
le cui economie per secoli 'prosperarono at-
traverso i grandi allevamenti zootecnici tran-
sumanti, regolati dai due antichi istituti dell e
« dogane » dei pascoli e della « mena », che
armonizzavano , le 'risorse naturali del mont e
e del piano .

Con il debellamento della malaria la zona
appenninica ha visto rapidamente crollare l a
antica simbiosi mutualistica fra monte e pia -
no senza che contemporaneamente si inter -
venisse per una economia montana autonom a
e valida . I ricoveri invernali per il bestiame ,
razionali stazzi di fondovalle, e tutto quant o
è necessario per la creazione di adeguate scor-
te foraggiere invernali, anche attraverso l a
irrigazione, vanno considerati essi pure opere
di completamento della bonifica con caratter e
di urgenza e di priorità, atte a ridare possi-
bilità di vita agli antichi centri appenninic i
prima che la morte economica giunga agl i
estremi limiti .

Opera di completamento della bonifica in
un paese come il nostro è +principalmente ogn i
azione mirante alla più razionale utilizzazion e
delle risorse naturali, anche attraverso inte-
grazioni a chiusura dei cicli produttivi e l a
eliminazione dei fattori naturali limitanti l a
produzione . ,Solo dopo avere esperito tutte le
azioni esaltanti le produzioni, ha senso l'even-
tuale ristrutturazione dell'azienda agricola .
Solo così si potrà parlare della vera industria-
lizzazione d'ell'agricoltura; contrariamente an-
dremo a creare aziende estensive capitalistiche
ristrutturate nella miseria, invece-di aziende
attive industriali, apportatrici di benessere
privato e pubblico .

Per la collina ed il pianocolle della regio-
ne marchigiana, che rappresento, appoderat a
al punto da costituire 'uno deì più begli esem-
pi non solo 'd ' Italia, sono opere di completa-
mento della bonifica integrale : l'irrigazione
delle terre attraverso 4a realizzazione delle
opere irrigue programmate dai consorzi di
bonifica, la creazione di centri di conserva-
zione e di trasformazione dei prodotti agri -
coli, il risanamento igienico e ricettivo de i
fabbricati rurali .

Convogli, signor ministro, fondi adeguat i
verso questa regione. P'er agevolare la su a
azione è in corso la richiesta di classificazion e
dei comprensori di bonifica 'del basso mace-
ratese; alla viva preghiera idi accelerare i l
provvedimento mi permetto di aggiungere i l
suggerimento di promuovere d'autorità la
classificazione dei comprensori della marca

anconetana . Nei limitrofi bacini del Tronto ,
dell'Aso e del Tenna in provincia di Ascol i
Piceno, classificati ai sensi della legge de l
1933, ella 'può ammirare con quanta cura e
con quanto vantaggio per 'l'economia agricol a
locale sono stati impiegati i fondi della boni-
fica destinati alla irrigazione .

Completamento della bonifica significa ,
per questa regione, in primo luogo l'utiliz-
zazione integrale della capacità imprendito-
riale dei nuclei contadini attraverso la lor o
rapida immissione alla piena libertà impren-
ditoriale ed alla proprietà .

Mi consenta, in proposito, signor ministro ,
di raccomandare il riesame dell'applicazion e
della legge sui contratti iagrari, anche attra-
verso un eventuale provvedimento di inter-
pretazione autentica, ove non fosse possibil e
giungere rapidamente a un valido accordo tra
le parti . Ciò al fine di dirimere le gravi verter,
ze in atto che turbano il mondo agricolo e
spesso riducono il mezzadro, il vero autentico
imprenditore agricolo marchigiano, al ruol o
di salariato .

Contemporaneamente riterrei estremamen-
te urgente promuovere, di concerto con il Mi-
nistero dell'interno, la cessione in fitto ,ai mez-
zadri dei beni di enti pubblici, di congrega-
zione di carità, di ospedali, opere pie, ecc . ,
e ciò fin quando non sarà studiata la forma
di reinvestimento dei valori dei beni, patrimo-
niali per cedere in proprietà ai mezzadri stes-
si i vari poderi .

Argomento molto più delicato, ma non
meno pressante, è la riconversione del patri-
monio fondiario dei benefici ecclesiastici . An-
che per esso è necessario prima il passaggio
al fitto, poi alla proprietà in favore del mez-
zadro .

Nel quadro degli accordi concordatari, sa-
rebbe auspicabile un'azione, tramite il Mini-
stero competente, perché il 'problema sia te-
nuto in evidenza in occasione del doveros o
riesame delle congrue .

Ultimo fra gli argomenti interessanti i l
mondo mezzadrile è quello relativo ai mutu i
quarantennali all'uno per cento disposti co n
la legge n . 590. Nelle Marche questa legge è
pressoché inoperante, mentre ben pochi am-
bienti sono in grado di recepire gli effetti bo-
nifici di tale legge in tutta la sua portata ,
come la regione marchigiana . Nessun mezza-
dro acquirente di terra con i benefici dell a
legge n . 454 è da ascrivere nelle Marche tr a
i morosi . Perché quindi formalizzarsi al pun-
to di negare il mutuo per la presunta mancan-
za del prezzo congruo ?
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Faccia in modo, signor ministro, che ven-
gano snellite le procedure e si superino l e
difficoltà delle stime ; affidi le stesse ai tecnic i
dei locali ispettorati agrari .

L 'Appennino marchigiano ha rappresen-
tato fino alla fine dell'ultimo conflitto mon-
diale il grande (parco zootecnico della regione
popolato da circa 500 mila ovini e 70 mila bo-
vini . Oggi nell'immensa regione pascoliva ap-
penninica esiste il più grande vuoto zootec-
nico e le vaste risorse naturali sono inutiliz-
zate .

Promuova, onorevole Restivo, il nuovo as-
sestamento zootecnico del bosco appenninic o
per dar vita ad un rinnovato e potenziato ar-
mento bovino brado, autentico vivaio per i l
vitellame da « ristalle » tanto necessario ne i
poderi della « bassa » specializzati :nella pro-
duzione del vitellond grasso . 'Comprenda tra
le opere pubbliche di bonifica montana anche
i 'ricoveri comunitari di fondovalle, i moder-
ni e razionali stazzi invernali per bovini e per
ovini ; incoraggi ogni intervento mirante alla
creazione di scorte foraggere anche attravers o
l'irrigazione : raccomandi ai valenti zootec-
nici la cura delle antiche pregiate razze zoo -
tecniche indigene prima che scompaiano o
vengano sostituite con soggetti di importazio-
ne non 'sempre ambientabili e comunque d i
dubbia riuscita .

In particolare, onorevole ministro, richia-
mo la sua attenzione sulla « pecora sopravis-
sana » . 'Questo meraviglioso soggetto a tripli -
ce attitudine è l ' insostituibile mezzo di utiliz-
zazione e valorizzazione dei pascoli appenni-
nici e ad esso l'economia nazionale non pu ò
rinunciare .

Le opere di ibonifica montana debbono mi -
rare al potenziamento degli allevamenti « sta-
zionari » . Ma nel piccolo gregge stazionario
è. difficile conservare le caratteristiche dell a
razza; solo il gregge transumante può fornir e
buoni riproduttori . Poiché la convenienza de l
loro allevamento si va sempre più riducen-
do, mi permetto di segnalare l'urgenza della
creazione dei greggi riproduttori transumant i
dai quali il Ministero dovrebbe attingere a d
un prezzo economico tutti i soggetti da alleva-
mento, da distribuire a prezzo agevolato agl i
allevatori « stazionari » . È un metodo adotta-
to alla fine del 1700 dalla Camera apostolica
allorché iacquistò il gregge spagnolo merinos ,
affidandone la cura 'e la custodia ad allevator i
dell'agro romano, purché restituissero ogn i
primavera gli agnelli e l'e agnelle da distri-
buire 'gratuitamente ai piccoli allevatori pe r
migliorare la qualità e la razza .

Nel discorso programmatico il Presidente
del Consiglio ha accennato alla legge per l a
affrancazione degli usi civici . A fiale riguar-
do, onorevole ministro, mi permetto di rac-
comandarle di curare l'affrancazione con con-
cetto privatistico dei terreni suscettibili di col -
tura agraria, come vuole la legge sugli usi ci -
vici del 1926, ma conservi ed estenda il ben e
terriero boschivo e pascolivo di uso comuni-
tario per le nostre contrade appenniniche .
Riordini, in altri termini, gli annessi terrier i
boschivi e pascolivi delle nostre comunità
montane aggregandovi, ove possibile, zon e
per la « ricalata » invernale dell'armento . P'er
ciò impieghi, se necessario, anche parte de i
fondi dell'azienda delle foreste demaniali .

Dovrei 'a questo punto trattare del parco
nazionale dei Sibillini, ma l'ora tarda m i
impone solo di richiamare alla particolare at-
tenzione dell'onorevole ministro il contenut o
della proposta di legge, giacente al Senato ,
perché la inquadri nel vasto programma dei
parchi nazionali .

A conclusione di questo mio breve inter-
vento, sento il dovere di parlare del perso-
nale idei servizi centrali e periferici, del suo
ministero : il piccolo, eroico esercito 'di tec-
nici agricoli 'e forestali che ha saputo inter-
pretare il tormento e le aspettative dei rural i
e dei montanari di tutto il paese. Faccia i n
modo oche ispettori agrari e periti agrari sian o
sempre in possesso degli strumenti giuridic i
e finanziari necessari al rinnovamento dell a
agricoltura italiana . Ai forestali, che parten-
do dalla pura silvicultura hanno saputo ab-
bracciare in questo dopoguerra i più delicat i
problemi dell'intera economia montana, as-
sicuri i fondi necessari per attuare l'ardit o
programma idi una sana economia silvo-zoo-
tecnica in un ambiente rinnovato in tutte le
strutture tecniche economiche e sociali, pe r
una vita decorosa dei nostri montanari .

Ed a lei, onorevole ministro, che viene
dalla Conca d'oro e che solo da pochi giorn i
ha . in mano le redini di questo delicato ed
importante settore dell'economia del paese, l o
augurio di trasformare in benessere aureo la
agricoltura nazionale . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. t iscritto a parlare l'ono-
revole Cocco Ortu . Ne ha facoltà .

'COCCO ORTU. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, parlar e
compiutamente di quella grande malata ch e
è l'agricoltura italiana richiederebbe un lun-
go discorso . Tratterò pertanto del bilancio del -
l 'agricoltura partendo dal presupposto ch e
l'e condizioni in cui la nostra aricoltura si
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dibatte siano compiutamente conosciute d a
tutto il Parlamento ed ovviamente dai Gover-
no e dal ministro competente . E le condizioni
sono tali che nessuno potrà contestare la fon-
datezza dei due fondamentali rilievi che i l
su gruppo muove a questo bilancio .

Il primo rilievo è che lo stato di previsione
della spesa per l'anno finanziario 1966 re ga
uno stanziamento troppo inadeguato rispetto
alle grandi esigenze di questo settore . Si trat-
ta infatti complessivamente di 125 miliardi e
160 milioni, dei quali 66 .870 .100.000 lire per
la parte corrente, 59 .019 .100 .000 lire in conto
capitale, 54 .000.000 per rimborso prestiti .
Questo stanziamento, oltre che prevedere un a
spesa di troppo sproporzionata alle esigenze
reali, segna (e questo è l'aspetto più grave
di tale bilancio) rispetto a quello del 1965
che stanziava 137 .215 .900.000 lire, un regres-
so di 12 .051 .600 .000 lire .

Ma ciò che più colpisce, oltre a quest a
contrazione dello stanziamento in valore as-
soluto, è quanto si è verificato nel rapporto
tra gli stanziamenti per i titoli fondamental i
di spesa . Infatti, mentre rispetto al bilancio
del 1965 non si ha nelle spese correnti una
riduzione ma si passa da 49 miliardi 903 mi-
lioni a 66 miliardi 87 milioni, con una mag-
giorazione cioè di 16 miliardi 184 milioni par i
al 32,4 per cento, invece nel totale delle spes e
per investimenti si passa dagli 87 miliard i
254 milioni del 1965 a 59 miliardi 19 milioni ,
con una contrazione di 28 miliardi 325 mi-
lioni, pari al 34,2 per cento . Né a questo,
onorevole ministro, si opponga quanto si leg-
ge nel parere della, XI Commissione perma-
nente, relatore Armani, sullo stato di previ-
sione di questo bilancio, dopo un riconosci -
mento della contrazione verificatasi nella spe-
sa : « Non di meno, in ultima analisi, occorre
considerare che la disponibilità reale di bi-
lancio si incrementa e raggiunge la effettiv a
somma di 172 miliardi 793 milioni e 300 mil a
lire, di cui per la parte corrente 72 miliard i
230 milioni e per il conto capitale 100 mi-
liardi 419 milioni » . Certo, a queste cifre s ;
giunge, tenendo conto del fatto che, con rife-
rimento ai provvedimenti legislativi in cors o
rientranti nella competenza del suo Ministe-
ro, onorevole ministro, sono stati accantonat i
negli appositi fondi speciali del Ministero de l
tesoro 6 miliardi e 233 milioni per la parte
corrente e 41 miliardi 400 milioni per il cont o
capitale .

Ma una cosa ha dimenticato il relatore
Armeni che pio ,devo ricordare e certamen-
te molti colleghi hanno ben presente : che
nel 1965 contro onesti 47 miliardi 633 mi-

lioni accantonati nei fondi speciali del Mini-
stero del tesoro per i provvedimenti in cors o
di attuazione vi erano 82 miliardi 170 milioni ;
di cui 82 miliardi e 50 milioni per le spese i n
conto capitale e 120 milioni per le spese cor-
renti . Per cui nel rapporto tra spese corrent i
e spese in conto capitale si ha una variazione
del seguente ordine di grandezza negli accan-
tonamenti per i fondi speciali : per il 1966 un
aumento delle spese correnti di ben il 91 per
cento e una contrazione delle spese in conto
capitale di 40 miliardi 650 milioni in meno
rispetto all'anno scorso. Comunque in totale ,
anche a voler tenere conto degli accantona-
menti dei fondi speciali, cui si è richiamat o
nel parere il relatore della XI Commissione ,
abbiamo questa differenza tra il 1965 e i l

1966 : che, mentre quest'anno sono destinat i
complessivamente all'agricoltura 172 miliar-
di 739 milioni, l'anno scorso le erano desti-
nati 219 miliardi 327 milioni . Vi è cioè una
differenza in meno di 46 miliardi 598 mi-
lioni, pari ad una contrazione del 21 per cen-
to . E vedremo poi quale sia l'effettivo impe-
gno nel settore economico-produttivo rispon-
dente a questi stanziamenti .

Il secondo appunto che devo fare al Go-
verno in relazione a questo bilancio concern e
la soppressione di diversi suoi capitoli : sop-
pressione dalla quale si ricava un atteggia- -
mento del Governo di fronte alla realtà della
agricoltura italiana che non può essere asso-
lutamente condiviso, anzi deve essere deci-
samente combattuto, perché è un atteggia-
mento nettamente in contrasto con le condi-
zioni presenti dell'agricoltura del nostro pae-
se, con le sue esigenze e con il proposito d i
fare dell'agricoltura italiana un fattore san o
e produttivo di tutta l'economia nazionale .
Su ciò però tornerò poi .

Ora quello che è opportuno illustrare è
come siano distribuiti, tra l'altro, questi esi-
gui 125 miliardi e 160 milioni, perché per l e
spese correnti o di funzionamento e di man-
tenimento abbiamo una aliquota molto gros-
sa : 33 miliardi 57 milioni e 700 mila lire pe r
personale in servizio, (il quale, tra l'altro ,
non raggiunge neppure il numero previst o
dagli organici, numero che dovrebbe supe-
rare le 19 mila unità, mentre il personale - oggi
in servizio è di poco al di sopra delle 14 mil a
unità) e 6 miliardi 730 milioni per i] perso-
nale in quiescenza . Della spesa corrente 1 1
miliardi 36 milioni e 600 mila lire sono de-
stinati ad acquisti di beni e servizi ; 14 mi-
lioni a poste correttive e compensative dell e
entrate e 10 milioni e 451 mila lire figuran o
come somme non attribuili . Per cui nello
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stanziamento per l'agricoltura del bilancio or-
dinario è destinato alle spese correnti un
totale di 66 miliardi 87 milioni 100 mila lire .

E in conto capitale che cosa rimane allora
di questi 125 miliardi, onorevole ministro .̀?
Rimane per l'investimento appena un totale
di 59 miliardi 19 m~ilirdrnie 100 mila lire, dei
quali alle opere' immobiliari a carico dello
Stato (riguardanti l 'olivicoltura, la viticoltu-
ra e la relativa difesa antiparassitaria e fito-
sanitaria, le opere di bonifica e la silvicol-
tura) sono destinati 11 miliardi 570 milioni
e, come contributi, sussidi e concorsi per l a
olivicoltura, la viticoltura e la relativa difes a
antiparassitaria, per la zootecnia, per la sil-
vicoltura e per la formazione e l'arrotonda -
mento della proprietà contadina, sono desti -
nati 43 miliardi 439 milioni .

Su questo deve contare l'agricoltura ita-
liana, questa agricoltura che muore : su que-
sti 43 miliardi più 11 miliardi, oltre altri 4
miliardi e 10 milioni per concessioni di cre-
diti e anticipazioni per fimi produttivi .

Ora, mentre noi non deploriamo certo ch e
vi sia stato un miglioramento nel trattamento
dell'ottimo personale del Ministero dell'agri-
coltura (che tra l'altro - ripeto è al disotto
del numero previsto in organico : 19 mila
897 unità, a petto dei presenti in numero di
14 mila 232), noi non possiamo non farvi ca-
rico del fatto che vi sia una così forte spro-
porzione tra le spese per il personale (33 mi-
liardi pià quelli relativi al trattamento d i
quiescenza) e quanto destinato agli investi -
menti : sproporzione che non vi sarebbe stat a
se (Governo avesse .adempiuto il suo ob-
bligo di allargare lo stanziamento per l'agri-
coltura . E ho detto obbligo perché non è pos-
sibile che l 'agricoltura italiana, nelle condi-
zioni in cui si trova, debba contare solo su i
59 miliardi del bilancio ordinario .

E anche a voler tenere conto - e dobbiamo
tenerne conto - secondo il richiamo del re-
latore che ha stilato il parere della XI Coni- -
missione permanente - dei fondi accantonati ,
non si può non constatare che complessiva-
mente la situazione è notevolmente peggio-
rata rispetto all'anno scorso, perché, mentre
per la spesa corrente si è passati da 50 mi-
liardi 23 milioni a 72 miliardi 320 milion i
(con un aumento del 44,5 per cento), invec e
per le spese di investimento si è passati da
169 miliardi 304 milioni, complessivamente ,
tira bilancio ordinario e fondi accantonati, a
100 miliardi 419 milioni, con una diminuzio-
ne, signor ministro, del 40,6 per cento . Me
come può fare questa agricoltura italiana a i
andare avanti in queste condizioni ?

Quindi si arriva a questa constatazion e
amarissima : che la spesa di investimento pro-
duttivo, che rappresentava prima il 77,2 per
cento dell'intera disponibilità per l'agricoltu-
ra, oggi è discesa al 58,9 per cento . Pertant o
vi è una enorme, macroscopica inadeguatez-
za dei mezzi assegnati per le necessità di que-
sto settore nel loro complesso, e una sconcer-
tante contrazione della parte destinata agl i
investimenti .

Né si opponga che provvederà il « piano
verde » . Il « piano verde » dovrebbe operare
aggiuntivamente e non sostitutivamente con il
suo previsto finanziamento, che tra l'altro,
è un finanziamento di gran lunga inferiore
a quello che, secondo le richieste e i calcol i
degli agricoltori e delle loro organizzazioni ,
sarebbe indispensabile, nell'ordine di gran-
dezza di 300 miliardi all'anno : miliardi ri-
chiesti dagli agricoltori non perché vengan o
poi caricati, su questi fondi, oneri che son o
di competenza - a nostro giudizio - del bi-
lancio ordinario. Tali sono quelli, ad esem-
pio, che erano previsti dai capitoli che son o
stati soppressi dai bilancio e che appresso
vedremo. Infatti i•l « piano verde » - che è
già in notevole ritardo sulla data della su a
applicazione effettiva, che era quella del
gennaio 1966 - si presenta oggi in buona so -
stanza (a quanto è possibile ricavare dagl i
atteggiamenti del Governo) come un bilan-
cio sussidiario del Ministero dell'agricoltura
e delle foreste, senza che per altro pervenga
a fornire al Ministero stesso neppure i mezz i
necessari per affrontare le necessità della vita
ordinaria dell'amministrazione pubblica nel
campo dell'agricoltura .

Ora dobbiamo domandarci, onorevole mi-
nistro : perché questo trattamento all'agricol-
tura italiana ? Forse perché questi agricol-
tori italiani sono sparsi per le campagne, per
le colline, per le montagne, e non costitui-
scono una forza politica sindacalmente or-
ganizzata preoccupante per alcuno ?

Non si dica - per carità ! - (che, in consi-
derazione delle altre pressanti necessità, si e
sacrificata ancora una volta l 'agricoltura te-
nendo conto d'un miglioramento nelle con -
dizioni di questo settore, che nel 1965 ha se-
gnato un incremento di reddito rispetto a l
1964, nella misura del 3 per cento in ter-
mini reali (secondo la relazione sull'anda-
mento dell'economia nazionale nell'ann o
1965, di recente approvata dal Consiglio dei
ministri), contro una previsione che era de l
2,4 per cento .

In primo luogo, onorevole ministro, ell a
sa a che cosa detto incremento sia in gran
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parte dovuto . Prenderò in esame i risultati
dei più importanti settori produttivi dell'agri-
coltura . Nel settore granario - certamente l e
risulterà - abbiamo avuto l ' hanno scorso u n
accrescimento di produzione valutabile nella
misura di circa il 10 per cento rispetto al
1964; ma questo è avvenuto per fattori na-
turali che sono mutevoli negli 'anni, non per-
ché vi sia stata una diversa politica econo-
mica in agricoltura che abbia portato a que-
sto incremento . Quanto ha inciso in questo 3
per cento, di cui mena vanto il Governo, que-
sto aumento del 10 per cento della produzio-
ne di grano dovuto al Padreterno, alla piog-
gia e al sole ?

Abbiamo poi avuto nel 'settore orticolo un
incremento produttivo di circa il 4 per cento ;
ma nel settore frutticolo - che richiede be n
altri investimenti - abbiamo avuto un regres-
so dell'8 per cento, mentre in 'difficoltà cre-
scenti si è trovato l'allevamento (per ragion i
note, per i modi con cui sono avvenute certe
importazioni, che erano pure indispensabil i
nella situazione presente del nostro paese i n
materia di rifornimento di carni) . Ma su
questo tornerò .

Inoltre non si può far richiamo a questo
incremento di produttività deI 3 per cento
in luogo del 2,4 che era stato previsto, anch e
per un'altra ragione . Che cosa rappresenta
questo incremento del 3 per cento in valore
assoluto ? ,Perché, evidentemente, è ben di -
verso se si abbia un incremento del 3 pe r
cento in un settore rappresentante di già i l
40 per cento del reddito nazionale totale, o
si abbia un incremento del 3 per cento in
un settore rappresentante il 16 per cento del
reddito 'nazionale totale . E questo dato 'd i
fatto importante troppe volte lo 'si dimen-
tica a danno dell'agricoltura italiana ! Ora ,
da una elaborazione « Svimez » di dati

Istat », che è riportata anche dal professor e
Saraceno nella sua pubblicazione L'Italia
verso la piena occupazione (grande speran-
za, questa, messa in fuga dal centro-sini-
stra !) si ricavano i seguenti dati, sui qual i
bisogna meditare, per giudicare se questa ce-
nerentola dell'Italia che è l ' agricoltura me-
ritasse un tale trattamento, o se invece l e
fosse dovuto un grande atto riparatore .

Da questi dati si ricava che nel 1950 i l
settore industriale, con un reddito totale d i
3.326 miliardi, rappresentava il 37 per cent o
del reddito nazionale totale ; le attività ter-
ziarie, con 3 mila miliardi e 680 milioni, i l
35 per cento; l 'agricoltura, con 2.498 miliar-
di, il 28 per cento. Poi, nel corso del decen-
nio 1951-1961, l ' industria, con un inereme.l-

to medio annuo del 7,6 per cento, ha rag-
giunto un reddito di 7 .489 miliardi, così giun-
gendo a rappresentare nel 1961 la quota d3 1
44 per cento del reddito nazionale; le atti-
vità terziarie, con un incremento annuo me-
dio del 7,5 per cento, hanno raggiunto i
6.769 miliardi, sino a giungere a rappre-
sentare così il 40 per cento del reddito na-
zionale; mentre l'agricoltura nello stesso
periodo è passata appena da 2 .498 miliardi
a 2.799 miliardi,, discendendo dal 28 per cen-
to del 1951 al 16 per cento del reddito nazio-
nale totale .

Che valore può dunqu'e avere - per giu-
stificare il presente trattamento alla nostra
agricoltura da parte di chi si è fatto assertore
della politica di centro-sinistra proprio all o
scopo di 'eliminare gli eccessivi squilibri ch e
vi erano nella nostra economia - sostener e
che in fondo l 'agricoltura italiana sta proce-
dendo bene, perché ha realizzato nel corso
del 1965 un incremento di reddito del 3 per
cento, superando così la previsione del 2, 4
per cento ?

Per intendere come tale enorme squili-
brio in danno dell'agricoltura si sia verifi-
cato, dobbiamo guardare alle nostre spalle e d
esaminare quanto è avvenuto negli anni scor-
si . Fra il 1951 e il 1962 si sono avuti in Ita-
lia dieci governi espressi dalle lotte intestin e
della democrazia cristiana e dalle varie al-
leanze del partito di 'maggioranza relativa co n
i partiti minori . Nessuno di questi govern i
ha avuto il tempo né la forza di adottare mi-
sure di politica economica che turbassero l e
attività del paese, le quali continuavano a pro-
cedere per conto loro . E così la laboriosità de-
gli operai, le capacità dei tecnici, l'intrapren-
denza degli imprenditori italiani avevano po-
tato far sì che l'industria e le attività ter-
ziarie compissero un grande balzo in avanti ,
senza essere turbate da intempestivi inter -
venti di politica economica. E nel contempo
l 'agricoltura, che, pur avendo bisogno di es-
sere aiutata, non beneficiava di alcun de-
ciso e serio intervento da parte della class e
politica dirigente (dopo il grosso, -perturba-
tore intervento politico rappresentato dall a
riforma agraria), è 'rimasta abbandonata a
se stessa, procedendo con un incremento d i
reddito pressoché irrilevante e subendo un
sensibile arretramento nella percentuale del -
la sua partecipazione al reddito nazionale to-
tale .

Ebbene, ad un agricoltura che si trova i n
queste condizioni voi, signori del centro-sini-
stra, che avete innalzato la bandiera dell a
giustizia fra i vari settori produttivi e fra le
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diverse zone del paese, riservate oggi gli stan-
ziamenti di bilancio che sono sottoposti al -
l'approvazione della Camera ! Questo è il sa-
condo motivo per cui noi sosteniamo che non
si può giustificare in alcun modo - pur nell a
grave situazione generale che avete deter-
minato - questo trattamento fatto all'agricol-
tura .

Un terzo fondamentale motivo della no-
stra opposizione a questo bilancio è costitui-
to (in questo momento parlo da meridionale ,
da sardo) dall'aggravarsi delle distanze fr a
nord e sud . Ella sa, onorevole ministro, qual
è la realtà sottosf ante ai freddi numeri dell e
medie, e in quale misura il sud abbia benefi-
ciato dell'incremento pur minimo del reddito
dell'agricoltura registrato dalle medie stati-
stiche nazionali . I dati generali offrono dif-
ficilmente un quadro esatto della situazion e
di tutto il paese . Può accadere che un uomo
anneghi in uno stagno profondo mediament e
dieci centimetri : però ha avuto la disgrazia
di essere caduto nel punto dell'acqua profon-
da due metri ! Ebbene, l'agricoltura italiana
del centro-sud e dille isole sta annegando
nonostante tutte le vostre medie nazionali ,
comunque tutt'altro che sodisfacenti ..

Che cosa interessa al contadino della Sar-
degna o della Lucania, che muore di 'fame ,
perché 'raccoglie otto o dieci, quintali di gran o
per ettaro, dopo aver duramente lavorato tut-
to l'anno, se nella bassa ferrarese o nella pia-
nura parmense si raccolgono 34, 36 o 40 quin-
tali per ettaro ? La media nazionale sar à
quella che sarà; ma l'agricoltura dell'Italia
meridionale, della 'Sardegna e forse di tant a
parte della sua Sicilia, onorevole , ministro, è
nella condizione dell'uomo che annega per
avere avuto la disgrazia di cadere nel punt o
più profondo dello stagno . . .

Allora bisogna dire che non si può pro-
prio, per verso alcuno, accettare una politic a
agraria quale quella che si esprime attraver-
so questo bilancio, il quale trascura che tan-
ta parte dell'agricoltura del centro e del su d
d'Italia è in queste condizioni, e non in quell e
dell'agricoltura padana o emiliana .

Questa agricoltura, per sopravvivere – è
la verità – sta facendo miracoli, con i suoi
imprenditori, con i suoi contadini (e per
quanto potrà 'farli ?) ; però una parte dei suoi
figli continua a scappare dalla terra . Non co-
nosco i dati delle altre regioni d'Italia ; ma
dalla mia ,Sardegna scappano di continu o
in gran numero. Oggi sulla nave traghett o
ho visto un uomo la cui moglie, con un bam-
bino, piangeva . 'Gli ho chiesto dove 'andasse .
Mi ha risposto : in Germania . Ed era uno

dei tanti, perché non si campa più in Sar-
degna nella agricoltura, nonostante il vostr o
regionalismo, nonostante i miliardi spesi i n

Sardegna con la regione. Era uno dei tanti

che scappano, che continuano 'a 'scappare
dalla terra sarda, come dalla terra di tant a
parte dell'Italia del centro e del sud .

E come si potrebbe allora esprimere con-
senso ad una politica agraria, ad una poli-
tica nell ' agricoltura quale quella dei vostr i
governi, quando per di più, oltre a dover con-
statare una così esigua destinazione di mez-
zi per così grandi necessità, ~risulba che all a
fine di un anno vi sono dei residui passiv i
come quelli che si leggono dal document o
A112 n allegato al ,bilancio ; cioè quando risul-
ta che dallo Stato, nel settore agricolo, de-
vono essere pagati ancora 496 miliardi 81 7
milioni 794 mila lire ? 'Come può sopravviver e

questa agricoltura, che dei pochi soldi ch e
aspetta vede ancora circa 500 miliardi tra i

residui passivi ?
Al di sopra delle passioni 'di parte e de l

profondo dissenso che mi separa dalla de-
mocrazia cristiana, io conto che ella, onore-
vole ministro - uomo del sud, che conosc e
di certo del sud i problemi agricoli e le m : -
serie - afferri veramente con coraggio e cori
decisione le redini della situazione in seno
al Consiglio dei ministri e nel suo partito, e
faccia rivedere questa situazione, perché al-
trimenti l'agricoltura italiana, e sovrattutto
quella del Mezzogiorno, continuando così mor-
rà veramente .

Come potrà l'Italia, in queste condizioni ,
affrontare la competizione del mercato comu-
ne ? Potrà questa agricoltura sopravvivere
nel regime del M .E .C . ? Potrà la vostra po-
litica di piano (per la quale sono sempre ne-
cessari i famosi mezzi finanziari, che non ave -
te, che difficilmente troverete) risolvere un a
buona volta i problemi dell'agricoltura ita-
liana? Potrà anche essere : e noi, da buoni
italiani, ce lo auguriamo . Ma in attesa che
questo sia, oggi bisogna urgentemente aiu-
tarla a sopravvivere.

Il primo modo di far questo è quello di
alleviare la tensione dei bilanci aziendali ,
che è andata sempre più aggravandosi (ono-
revole ministro, ella lo sa quanto me), pe r
il continuo accrescersi dei costi di produzio-
ne, con i ricavi bloccati o con lievitazioni in-
sufficienti . Con questo assurdo : che quest i
poveri agricoltori italiani, questi contadin i
nostri che hanno redditi così bassi, intorn o
a sé vedono tutto salire di prezzo . Un paio
di 'scarpe lo pagano 'il 60 per cento in più di
alcuni anni fa, ma i ricavi dei loro prodotti
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sono sempre quelli ; un pastrano lo pagan o
di più, tutto pagano di più, e i loro ricavi
sono fermi. Questa è la situazione della no-
stra vita nelle campagne, per chi la conosce ,
per chi vede questi uomini dibattersi nei lor o
bisogni quotidiani .

Abbiamo poi l'accrescimento degli oneri
fiscali, poiché il fisco nazionale e quello lo -
cale hanno fatto a gara nell'appesantire l e
imposte dovute dagli agricoltori, in partico-
lare quella complementare e quella di fa -
miglia; per non parlare dei famigerati con -
tributi unificati e delle supercontribuzioni .

Al riguardo, onorevole ministro, mi per-
metto di ricordarle la proposta dl legge
n. 2435, presentata da me per il mio gruppo ,
e recante provvedimenti fiscali e contributi -
vi per la ripresa dell'economia agricola na-
zionale; una proposta che è stata accolta co n
grande sollievo e speranza dagli agricoltor i
italiani, i quali non sanno che nel Parlamen-
to italiano un progetto di legge, anche s e
giusto e necessario, quando viene dalla mi-
noranza non lo si prende neppure in conside-
razione .

Mi permetto di ricordarle, in particolare ,
l'articolo 1 della nostra proposta, il qual e
così recita : « A decorrere dal 1° gennaio 1966
ai comuni e alle province è preclusa la fa-
coltà di sovraimporre sui redditi dei terren i
ai sensi degli articoli 23 e 27 della legge 1 6
settembre 1960, n . 1014, restando fermo come
limite massimo quello previsto dall'artico-
lo 19 della legge stessa . Per le zone montan e
che già godono dell'esenzione dalla quota
erariale dell ' imposta sui terrene e per quelli
collinari siti al di sopra dei 400 metri su l
livello del mare, le aliquote massime previst e
dal citato articolo 19 della legge n . 1014 sono
ridotte alla metà » . Il limite di 400 metri su l
livello del mare è stato fissato avendo parti-
colarmente presente la conformazione dell a
Sardegna, per la massima parte collinare e
non montuosa, allo scopo di far fruire d i
queste provvidenze un settore il più possibil e
vasto della nostra agricoltura .

L'articolo 2 della nostra proposta dispo-
ne : « I proprietari di terreni concessi in af-
fitto e soggetti ad equo canone ai sensi dell a
legge 12 giugno 1962, n. 567, hanno diritt o
al rimborso delle sovraimposte sul reddito d o
minicale, applicato in base a quanto previst o
nel primo comma dell'articolo precedente, i n
proporzione all 'eventuale riduzione del cano-
ne originario e dietro esibizione agli uffici com-
petenti della relativa documentazione » . In
realtà, in Sardegna vi sono piccolissimi pro-
prietari di terreni – vecchi, vedove – che per

vivere possono contare sull'unico reddito rap-
presentato dal fitto di un terreno acquistat o
spesso con ii irisparmi idi tutta una vita. Un bel
giorno si sono visti applicare l'equo canone ,
non restando ad essi quasi di che pagare le im-
poste. A questo punto interviene l'articolo 2 ,
il quale dispone che l'equo canone rimane ap-
plicato, però viene ridotta in proporzione l'im-
posta, poiché l'imposta stessa fu fissata quan-
do l'equo canone non era ancora in vigore .

Il successivo articolo 3 iè molto importan-
te : « Agli ieffetti dieil'esenzione isull'imposta su i
terreni e delle altre agevolazioni vigenti ,
l'intero territorio a cui si riferiscono le legg i
vigenti contenenti provvidenze per il Mezzo-
giorno e per le zone depresse del centro-nord
è considerato a tutti i fini comprensorio d i
bonifica montana per i terreni siti sopra i
400 metri sul livello del mare e di prim a
categoria per i restanti 'terreni » .

Altrettanta, importanza ha il successivo ar-
ticolo 4 : « Ferma restando la esenzione dai
contributi agricoli unificati, di cui all'artico -
lo 8 della legge 25 luglio 1952, n . 991, in favor e
dei terreni ubicati oltre i-700 metri sul livell o
del mare in territori dichiarati montani, tat a
esenzione è estesa, a decorrere dai 1° gennaio
1966, per effetto della presente legge, a tutt o
il territorio di cui al precedente articolo 3 .

Per la restante parte del territoriionazio-
nale le tariffe in base alle quali sono corrispo-
sti i contributi previdenziali dovuli dai dator i
di lavoro dell'agricoltura in proprio e per i
lavoratori dipendenti, nonché dai concedent i
di terreni a mezzadria e colonia e dai rispet-
tivi coloni e mezzadri, sono ridotte, a decor-
rere dal 1° gennaio 1966, del 50 per cento ri-
spetto alle misure corrisposte nel 1963. In re-
lazione a quanto previsto nei due commi pre-
cedenti, la corresponsione degli assegni e
delle altre prestazioni in favore dei lavorator i
agricoli diretti viene assunta dallo Stato e
la somma occorrente per far fronte al rela-
tivo onere sarà stanziata nello stato di pre-
visione della 'spesa idei nMinistero competente
a decorrere dall 'esercizio finanziario 1966 » .

Signor ministro, in attesa che ía vostra po-
litica di piano possa attuarsi, in attesa che i l
vostro « piano verde » possa far sentire i suoi
effetti, basterebbe adottare queste provviden-
ze per dare a tutta l'agricoltura italiana quell a
boccata di ossigeno che le è necessaria perch é
non muoia. E quando sarà prorogata la leg-
ge per la montagna, ricordate la preghiera d i
un uomo di una terra povera, qual è la Sar-
degna (il cui terreno agricolo per il 65 pe r
cento è collinare, per il 16 per cento è di mon-
tagna e soltanto per il 19 per cento è di pia-
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nura povera) : la preghiera cioè di portare i l
limite della applicazione della legge sull a
montagna al di sotto dei 700 metri, fino ai 400
metri .

Con ie misure di sgravio da noi liberal i
proposte si darebbe veramente un primo re-
spiro all'agricoltura italiana, in attesa che s i
imposti una politica agraria seria, quale no n
si è avuto di certo, sinora, a meno che 'tale
non si consideri quella della riforma agraria. ,
circa il cui costo effettivo richiamo 'la sua at-
tenzione, onorevole ministro, sui calcoli fatt i
dalla Corte dei conti . A proposito poi dei ri-
sultati della riforma, ove non le bastass e
l'esperienza personale (come a me basta la
mia, che mi ha consentito di vedere quali sia -
no stati i risultati tangibili della riform a
agraria nella mia Sardegna, con le sue case
abbandonate e le porte che sbattono ai venti) ,
richiamo la sua attenzione su due piccol e
pubblicazioni, divenute ormai introvabili, e
da me di già ricordate in quest'aula nel corso
di altre discussioni . Si tratta del « libro ver-
de » sulla riforma agraria pubblicato dall a
Pontificia Commissione di assistenza ne l
1960, e del « libro verde » Interrogativi sul-
la riforma agraria, risposte e statistiche del -
la pia unione assegnatari, pubblicato dall a
Pontificia Opera 'di assistenza nel 1961 . Se
l ' onorevole ministro riuscisse a trovare que-
ste due pubblicazioni, ripeto, scomparse dal -
la circolazione assai rapidamente, :si convin-
cerebbe dell'impossibilità di continuare con
una politica agraria come quella perseguil a
negli anni scorsi, quando anche il mio par-
tito collaborava con il :suo nei governi, pur-
troppo però nell'impossibilità 'di validamente
condizionare ,la vostra azione, stante la nostra
forza di allora .

Chiediamo dunque un respiro, una boc-
cata di ossigeno, con le provvidenze che ab-
biamo cercato di suggerire nella proposta d i
legge che ho prima ricordato, in attesa ch e
si attui una politica agraria seria, e cioè no n
in contrasto con le leggi dell ' economia e con
le esigenze della tecnica moderna, onorevole
ministro. Perché è contro l'economia e le esi,
genze della tecnica moderna spingere tanta
povera gente verso la piccola proprietà con-
tadina ; incrementare cioè niella nostra agri-
coltura la presenza delle piccolissime azien-
de agricole, tendenzialmente autarchiche ,
che lavorano per la famiglia e non per il mer-
cato, gestite da piccoli contadini naturalmen-
te portati 'a chiudersi nell'azienda, 'a produrre
tutto per sé, e rifuggenti delle produzioni pe r
lo scambio e quindi dalle specializzazion i
nelle colture .

Attraverso l'espandersi di queste piccol e
proprietà contadine non si può che giun-
gere ad una economia agraria sempre piè
stagnante e ferma .

Bisogna perseguire invece una politic a
seria, che prenda le mosse dal riordino dell a
proprietà fondiaria e dall'accorpamento . Trag-
go un esempio sempre dalla mia terra, dall a
Sardegna, dove le proprietà sino a 5 ettari
di terra raggiungono ben il 61 per cento del -
la terra colitvabile . Ed è un male esteso a
tanta parte del nostro paese ! Una politica ,
quindi, volta al riordino della proprietà ter-
riera, all'accorpamento, non però perseguilo
coattivamente da enti-carrozzoni usabili com e
strumenti formidabili di pressione morale e
politica, ma attraverso appropriati incentivi ,
che, se saranno veramente tali, varranno a
portare la gente alle permute volontarie, agl i
acquisti per arrotondare le aziende, avvian-
do gli agricoltori sulla via di una economi a
moderna e sana .

Un respiro vi chiediamo per la nostra agri -
coltura, in attesa di una politica seria volta
a creare nell'agricoltura 'le 'società, panche per
'azioni, per portare i piccoli e i piccolissimi
proprietari ad associarsi nella conduzione del -
la terra. In attesa di una politica seria volta .a
sollecitare la proprietà e la gestione in co-
mune 'da parte dei piccoli proprietari dei par -
chi macchine, che l'agricoltura moderna po-
stula necessariamente . Non so nel resto d'Ita-
lia, ma ho l'esperienza della regione sarda,
dove hanno' 'spinto tanti piccoli agricoltori :e
contadini, con contributi 'e 'sovvenzioni, a com-
prare trattori e macchine agricole di poten-
ziale sproporzionato alle aziende vendendo i
buoi da lavoro ed accollandosi montagne d i
cambiali . Ed ora si trovano senza buoi da
lavoro, con tutto all'asta per pagare i trattor i
e le macchine ai consorzi agrar i

Noi diciamo che altra è la via : quella di
perseguire in sede nazionale una concret a
azione di incentivazione perché questi piccol i
agricoltori si associno ai fini della meccaniz-
zazione del loro lavoro . È un liberale che l o
dice, senza alcuna paura per delle libere as-
sociazioni per la proprietà e la gestione il )
comune dei parchi macchine. Chi ha cinque
ettari di terra come fa a comprare un trat-
tore, una mietitrice ? Si associno invece die -
ci, venti agricoltori possidenti cinque ettar i
ciascuno, diano vita così ad un parco comu-
ne, adeguato al loro ettaraggio, e comince-
ranno a procedere sulla via giusta da seguire
verso una economia moderna.

Occorre inoltre una politica seria che pren-
da in esame i problemi dei singoli settori del-
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l'agricoltura, ad esempio di quello dell a
zootecnia. Ho sentito poco fa un collega de-
mocristiano il quale sosteneva che ii settor e
della zootecnia è in crisi perché si sono avut e
le importazioni . Indubbiamente le importa-
zioni hanno turbato l'equilibrio del settor e
zootecnico E si può discutere sul modo i n
cui le importazioni sono avvenute quando gl i
italiani ad un certo punto hanno voluto man-
giare più carne. iMa opra, poiché tale è la realtà ,
cosa si deve fare ? Bisogna porre al più pro-
sto l'allevamento italiano in condizione d i

produrre più carne a buon mercato .
Quando si vanno a leggere i dati in quest o

campo si rimane esterrefatti . Si fa la consta-
tazione, infatti, che nel 1965 gli italiani han -
no . importante 680.844 capi bovini, pagand o
all 'estero 83 miliardi e 190 milioni, nel set-
tore equino nel 1965 hanno importato 134 mila
cavalli da macello, pagando all'estero 13 mi-
liardi e 788 milioni : nel settore delle carni re-
frigerate e congelate abbiamo importato 2 .928
quintali, pagando 176 miliardi e 982 milio-
ni ai mercati stranieri; per le carni prepa-
rate, abbiamo importato 100 .141 quintali ,
pagando 4 miliardi . Di fronte alla quale con-
statazione dobbiamo domandarci perché c i
siamo venúti a trovare nella condizione d i
dover mandare all'estero in un anno 278 mi-
liardi e 450 milioni per far mangiare carn e
agli italiani, a questo popolo che cominciav a
ad elevare il proprio tenore di vita ; e dob-
biamo soprattutto domandarci perché l'alle-
vamento italiano, a causa dei suoi costi e
quindi dei prezzi dei suoi prodotti, si sia
trovato di fronte al grande turbamento che in-
dubbiamente le importazioni hanno creato
nel settore. Oneri troppo pesanti, investi -
menti troppo alti, ammortamenti considere-
voli da fare .

Se andiamo a considerare le importazio-
ni del latte e del burro, troviamo ben 442
quintali importati in un anno per 28 mi-
liardi e rotti ; 528 quintali di formaggi duri ,
per 31 miliardi e 614 milioni ; 108 quintal i
!di formaggi molli, per 7 miliardi . Se ,ne de-
duce, quindi, che abbiamo pagato all'este-
ro, per deficienza della nostra produzione
nel settore zootecnico, lattiero e caseario ,
ben 245 miliardi in un anno !

E allora, in attesa che progressivament e
l 'agricoltura italiana si metta nelle condi-
zioni di superare il dislivello che la separa
dalle agricolture estere ie dagli altri settor i
economici del paese, occorre con serietà e
con metodo affrontare gradualmente uno
per uno i diversi settori, dei quali ho indi-
cato uno soltanto, perché diversamente il

discorso diventerebbe troppo lungo . Ma cos ì
non facendo, riducendo gli stanziamenti e
lasciando intravvedere, attraverso i capitol i
che avete soppresso, in qual senso siete orien-
tati, non si risolve certo il problema dell'agri-
coltura italiana .

La soppressione di questi capitoli è stat a
giustificata dall'esaurimento della relativa
autorizzazione di spesa . Questa è, formal-
mente, una giustificazione; salvo però a spie-
gare perché nelrispetto dell'articolo 81 dell a
Costituzione, in un bilancio generale dell o
Stato che ha una notevole ampiezza, non
fosse possibile sacrificare qualche altro set-
tore e trovare i mezzi per far sopravvivere i
capitoli che sono stati soppressi . Dirò di più
l'anno scorso, quando il Governo già stav a
stringendo la cinghia per far pagare al paese
le conseguenze della sua politica economic a
di centro-sinistra, questi capitoli non eran o
stati soppressi . Sopravvivevano, almeno per
memoria . Adesso, invece, li avete soppressi .

Ma come si può sopprimere, dal bilanci o
di un paese che ha una agricoltura qual e
la nostra, una voce (capitolo 5191) riguar-
dante i « contributi per l'incremento di par-
ticolari attività della ricerca e della speri-
mentazione agraria e forestale a fini appli-
cativi » ? Ma, allora, non volete più aver e
una ricerca, una sperimentazione nel mondo
agricolo ? Volete sopprimere questa attività ?

Avete soppresso il capitolo 5192, riguar-
dante i « contributi diretti a promuovere, p r o-
tenziare e coordinare le attività volte alla pre-
parazione e all'aggiornamento dei tecnici agri -
coli e dei lavoratori agricoli, all'assistenza
tecnica a carattere continuativo, nonché le ini-
ziative a carattere dimostrativo e 'divulgativo
connesse alla riconversione agricola e alla coo-
perazione internazionale » . Ma si può soppri-
mere un capitolo come questo ? Non volete peli
dei tecnici agricoli, degli esperti ? Qui fini-
remo per trovarci nella situazione creata dall a
vostra riforma scolastica, per cui vanno ad in -
segnare l'inglese e il francese studenti in leg-
ge o di altre facoltà che quelle lingue non co-
noscono, e va ad insegnare filosofia chiunqu e
sia uscito !da un liceo classico . Mia non avret e
più i tecnici, se vorrete fame una politica seri a

La conosce, onorevole ministro, la situa-
zione dei tecnici agricoli italiani ? In Italia, s u
12 .300 laureati in agraria, solo 1 .500 risultano
conduttori di aziende agricole ; dei rimanenti ,
una piccola parte è di liberi professionisti e
la restante è di impiegati . Le nostre facoltà d i
agraria, fra l 'anno accademico 1953-54 e l'an-
no scolastico 192-63, hanno dato al paese un a
media di laureati in agraria oscillante fra i
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375 e i 468 l'anno. !È in questo modo che inten-
dete modernizzare la nostra agricoltura ?

Quanto ai veterinari, la situazione è cata-
strofica (e i veterinari sono indispensabili per
il rilancio zootecnico) . Nel decennio che va
dall'anno accademico 1952-53 al 1961-62, il nu-
mero dei laureati in veterinaria è andato sera-
pre calando : da 355 laureati l'anno siamo di-
scesi a 1t9 laureati l'anno . E noi vogliamo ri-
solvere il problema zootecnico di un paese che
importa in un anno 375 miliardi di carne da i
mercati esteri ?

Per di più abbiamo l'esodo di quanti lavo-
rano sulla terra . Nell'ultima Conferenza na-
zionale del mondo rurale è stato detto che i
laureati in scienze agrarie conduttori o 'diri-
genti di (aziende agricole negli ultimi cinque
anni sono (diminuiti del 30 per cento, perch é
hanno abbandonato la terra . A questo propo-
sito, onorevole ministro, la richiamo a quell a
proposta di (legge recante « provvedimenti per
lo sviluppo professionale in agricoltura » che
ha il n . 2618 ed è stata presentata alla Camer a
da deputati del mio gruppo .

Avete !soppresso un altro capitolo del bi-
lancio, il 5193 : « Interventi per favorire atti-
vità intese a promuovere e a sviluppare la coo-
perazione agricola di produzione, di servizi o
e di trasformazione )) . E poi avete soppresso
il capitolo 5101, riguardante : « Spese occor-
renti per effettuare in modo sistematico e con-
tinuativo indagini sui mercati, per seguir e
l'andamento e per fornire agli imprenditori
agricoli adeguate informazioni sull'evoluzion e
dei consumi interni e sulla situazione dei mer-
cati internazionali, nonché per predisporr e
tempestivamente interventi da esplicare il i
difesa della produzione agricola da eccezio-
nali sfavorevoli congiunture » .

Onorevole ministro, mi permetto di fare
degli esempi, che sono di grande importan-
za. Che cosa può significare conoscere l e
richieste del mercato internazionale ? Di ini-
ziativa loro, giovandosi di alcune misure in-
centivanti della regione sarda, alcuni agri-
coltori della provincia di Cagliari (che gode
di particolari condizioni climatiche) si son o
dati all ' attività – nuova per i sardi – della
floricoltura . E se ella venisse a Cagliari sen-
tirebbe ogni notte un grande rombo di mo-
tori : arrivano gli apparecchi da trasporto che
all'alba scaricheranno i fiori della Sardegn a
a Monaco di Baviera, a Copenaghen, a Oslo .
Ella vedrebbe le contadine, che zappavan o
sino a poco tempo fa in condizioni di ben di-
versa fatica, lavorare oggi in serre moder-
nissime, con l'aria quasi condizionata, a suo n
di musica. Attorno a queste serre sono sorte

le industrie che fabbricano le scatole di car-
tone per il trasporto dei fiori . Ecco che cosa
si può fare . Una ricerca di mercato può gio-
vare o no ?

Nel caso che ho citato vi è stata gente co-
raggiosa che ha preso l'iniziativa . In Sarde-
gna sono venuti dalla più grande industri a
europea di prodotti in scatola – una industri a
inglese – e cercare -ingenti quantità di con-
centrato di pomodoro, restando a bocca aper-
ta quando hanno appreso che non potevano
rifornirsene . Ed avremmo potuto, conoscen-
do questo fabbisogno del mercato estero, re-
dimere tanta gente che oggi zappa il gran o
e campa a fatica . (GIi inglesi sono andati i n
Portogallo – informatevi – e hanno a-aggiunt o
un accordo con quel governo, hanno finan-
ziato le opere; così sono sorte delle enorm i
piantagioni di pomodori e il Portogallo h- i
risolto !i problemi dell'agricoltura povera d i
quasi una provincia .

A questo servono le ricerche di mercato !
Invece, voi avete abolito il capitolo che pre-
vedeva le spese occorrenti per tali ricerche .
Avete pure soppresso il capitolo 5102, riguar-
dante : « Spese per il miglioramento e i1 po-
tenziamento di produzioni pregiate, con par-
ticolare riguardo alla olivicoltura, agrumicol-
tura e viticoltura nelle zone a vocazione viti -
cola » . Avete !soppresso tutto! : vada la nostra
agricoltura per la sua !strada .

PRINCIPE, Sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste . Le ricerche di mer-
cato in Italia sono talmente avanzate che non
'mi pare vi Asia bisogno di ulteriori approfon-
dimenti. Vi è tutta una vasta letteratura .

COCCO ORTU. Le richieste dei mercati
non variano forse col tempo, con i gusti, se-
condo il progresso ?

Avete soppresso ancora il capitolo 5103 ,
concernente : « Spese per la difesa delle col-
ture da parassiti animali e vegetali » . Si vede
che in Italia non esistono più parassiti . Ave -
te soppresso il capitolo 5104, che prevedeva :
« Spese per favorire la regolare immission e
nel mercato di prodotti agricoli e zootecnic i
e la costituzione di scorte, per agevolare l e
operazioni di raccolta, conservazione, lavo-
razione, trasformazione e vendita da parte d i
enti ed (associazioni di produttori (agricoli » .

Potevate anche non avere i mezzi oggi ;
ma questo non giustificava la soppression e
di questi capitoli . L'averli soppressi dimostr a
con quali prospettive e con quale atteggia-
mento vi ponete di fronte ai grandi proble-
mi dell'agricoltura italiana, alla quale siete
oggi preposti : voi lasciate questa agricoltura
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alle possibislità di [sopravvivenza naturali – ch e
non esistono – con sstanzia'menti inadeguati all e
effettive esigenze . Un bel giorno questa agri-
coltura ve la troverete senza più capacità d i
resistenza tra le braccia . Forse quel giorn o
sarà maturo il terreno perché i vostri enti d i
sviluppo procedano secondo i piani di una po-
litica in agricoltura che noi non condividiamo ,
di cui abbiamo già sperimentato i risultati at-
traverso l ' attività degli enti di riforma, non
solo nella loro fase di realizzazione, dell'ap-
poderamento, ma in quella della successiv a
loro guida dei [contadini nella conduzione de i
poderi, che sono stati portati nella difficil e
situazione in cui ,oggi si trovano. Forse
quel giorno sarà soprattutto maturo il terre-
no per un'agricoltura socialista, povera e as-
servita .

Noi vogliamo invece una agricoltura por-
tata a condizioni di vita prospera, libera e ci -
vile . E siamo convinti che si sbaglierà sem-
pre se non si terrà presente una verità fonda-
mentale : che oggi chi lavora sulla terra, pe r
via della fatale condanna che pesa su di essa ,
di non poter dare mai redditi dello stesso A -
vello di quelli delle altre attività industrial i
e terziarie, adempie in realtà ad un grande
servizio sociale .

Si possono, infatti, creare macchine perfet-
tissime ; si può giungere alla costruzione d i
missili o supermissili ; ma se non vi è ch i
zappa la terra, munge le vacche e coltiva l'or-
to, i popoli non si nutriranno . Bisogna pertan-
to garantire questo grande servizio sociale ,
ma non con il regime di caserma, non con
il kolkoz o con gli enti di sviluppo dotat i
di pieni poteri, bensì garantendo all'agri-
coltura condizioni di vita prospera, margi-
ni tra costi e ricavi, e, quando necessario ,
anche liberandola della pressione tributaria .
E quando questa è giunta ai livelli attuali i n
Italia anche le provvidenze di sgravio che no i
liberali abbiamo proposto potrebbero per or a
valere a dare all'agricoltura italiana una boc-
cata di ossigeno, prima che la vostra poli-
tica « sociale » realizzi i vostri ideali .

Credo che voi non vogliate il male di ch i
lavora sulla nostra terra, ma il bene, com e
noi lo vogliamo (dissentiamo – e fortemente
– solo sui mezzi) . Ma, se voi siete convint i
di avere intrapreso la giusta via, fate in mod o
che questa agricoltura intanto non muoia .
(Applausi) .

PRESIDENTE. Sono così esauriti gli
iscritti sa parlare sullo stato di previsione
della spesa del Ministero dell ' agricoltura e
delle foreste .

RESTINO, ,Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, mi accingo a questa mia (per ,altro breve
replica sul dibattito 'relativo allo stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'agricol-
tura e delle foreste con un senso di vivo ap-
prezzamento per la profondità della discus-
sione che, pur nel breve giro di una giornata ,
abbiamo avuto, e [per i temi trattati, che han -
no toccato i punti di maggiore importanz a
riguardanti il nostro settore .

Desidero quindi ringraziare (e non lo fac-
cio per un adempimento meramente forma -
le) tutti gli oratori, quelli della maggioranz a
e quelli dell'opposizione, che sono intervenut i
avanzando osservazioni e proposte che non
mancherò d'i considerare con la massima, do-
verosa attenzione .

Sia nella discussione in 'Commissione sia
in Assemblea numerosi oratori, tra cui in
particolare gli onorevoli Ognibene e Cocc o
Ortu, hanno tratto spunto dalla riduzione d i
12 miliardi che il bilancio di previsione pe r
il ' 1966 (presenta rispetto a quello dell'eserci-
zio precedente, per affermare che l'impegn o
pubblico a favore dell'agricoltura è netta -
mente insufficiente a far fronte ai gravosi pro-
blemi che debbono essere portati a soluzipne .
Ritengo che il problema debba essere consi-
derato non già con spirito polemico, ma obiet-
tivamente; e ohe in primo luogo vada ricono-
sciuto come già da tempo il bilancio di quest o
Ministero dia, per vari motivi, solo una di-
mostrazione parziale dell'intenso sforzo in atto
per lo sviluppo del settore agricolo .

Infatti nell'esercizio 1963-64, mentre il bi-
lancio di previsione stanziava, compresi gl i
accantonamenti per (provvedimenti legislativ i
in corso, 172 miliardi di lire, le disponibilità
complessive di cui ha potuto usufruire l'azio-
ne del Ministero dell'agricoltura e delle fore-
ste sono state pari a 309 miliardi ; per l'eser-
cizio semestrale 1964, le stesse cifre si raggua-
gliano rispettivamente a 109 e a 165 miliardi ;
nell'esercizio 1965, a 219 (e a 461 miliardi .

Il fatto si è che alle somme iscritte in bi-
lancio bisogna aggiungere quelle stanziate da
leggi particolari (come, per esempio, il pri-
mo « :piano verde »), la cui iscrizione avviene
solo in seguito, secondo quanto 'previsto dagl i
articoli di copertura; nonché i rientri sui fon-
di di rotazione, che vengono nuovamente uti-
lizzati per la concessione eli anticipazioni cre-
ditizie . Bisogna inoltre considerare le dota-
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zioni ordinarie della Cassa per la formazione
della proprietà contadina, nonché quelle del -
l'azienda di Stato per le foreste demaniali .

Ove poi 'si vogliano .valutare gli stanzia-
menti totali a favore dell 'agricoltura nel pae-
se, devono tenersi presenti le disponibilità
della iCassa per il mezzogiorno, del piano pe r
la Calabria, del ,piano di rinascita per la Sar-
degna, che globalmente si ragguagliano a ol-
tre 120 miliardi per esercizio ; e gli stanzia -
menti iscritti iper l'agricoltura nei bilanci del -
le regioni a statuto speciale, che si aggiran o
globalmente su 30 miliardi .

Ma, limitando l'esame al bilancio del Mi-
nistero dell'agricoltura per l'esercizio 19e6 ,
appare evidente (e lo ha ricordato lo stess o
onorevole Cocco O'rtu, pur dando un'interpre-
tazione diversa alle cifre che ora sto per ci -
tare) che allo stanziamento previsto, pari a
1 .25 miliardi di lire, bisogna aggiungere i n
primo luogo gli accantonamenti, che ammon-
tano !a 47 miliardi e riguardano provvedimen-
ti ormai in gran parte già tradotti in legge .
Tra qùesti provvedimenti desidero isoprattutto
sottolineare quello per l'istituzione degli enti
di 'sviluppo, per il quale risultano previsti 36
miliardi di lire . Ciò porta, in definitiva, il
bilancio di previsione a 172 miliardi . Biso-
gna altresì tener conto che iai sensi degli ar-
ticoli 119 e 120 del disegno di legge di appro =
vazione del bilancio saranno iscritti nel cors o
dell'esercizio, previa provvista degli occor-
renti mezzi finanziari, altri 56 miliardi di lire
sul fondo di rotazione per la proprietà colti-
vatrice ie quale nuovo apporto alba Cassa pe r
la formazione della proprietà contadina, non-
ché ulteriori 15 miliardi da versare al fondo
di rotazione per anticipazione agli istituti eser-
centi il credito . agrario, in applicazione delle
leggi 5 marzo 1964, n . 120, e 2 novembre 1964 ,
n. 1132. Il che porta gli stanziamenti diretta -
mente o indirettamente 'previsti dal bilanci o
alla cifra di 244 miliardi circa .

Ove si considerino i rientri sui fondi di
rotazione, che saranno pari a circa 48 miliar-
di, gli apporti normali di dotazione alla Cass a
per I'a formazione della proprietà contadina e
le 'disponibilità dell'azienda di Stato per le
foreste 'dem'aniali, l'importo totale disponibile
salirà a 297 miliardi .

Ma, al di là delle cifre, credo che il bilan-
cio 'di !previsione assuma una specifica impor-
tanza perché dal suo esame appaiono le line e
fondamentali della nostra politica agraria . In
particolare, vorrei richiamare l'attenzione sui
cospicui importi destinati al miglioramento
strutturale della nostra agricoltura, sia attra-

verso l'azione degli enti di sviluppo, sia at-
traverso la diffusione ed il potenziamento del -
le imprese !coltivatrici su terre in proprietà .

Certo, sperò, ha ragione chi afferma che
dal documento si 'rileva che vi è un'area im-
portante di intervento statale non coperta d a
sufficienti 'disponibilità : quella intesa ad age-
volare lo sforzo di miglioramento delle pro-
duzioni, di adeguamento delle attrezzature ,
di sviluppo delle dotazioni aziendali, in defi-
nitiva di riduzione dei costi delle nostre azien-
de agricole .

Tale sforzo ha trovato il suo sostegno, ne -
gli anni recenti, nel +primo piano d'i sviluppo
dell'agricoltura, ee si iè reso (ancor più incisivo
inell'anno 1965, grazie sia a1 provvedimento-
ponte sia (ad altre numerose leggi . Mi augu-
ro, perciò, che l'attenta sollecitudine del Par-
lamento !consenta di pervenire alla rapida ap-
provazione del nuovo provvedimento per lo
sviluppo dell'agricoltura ,presentato dal mio
illustre predecessore Ferrari Aggradi ee su
cui si (è ampiamente soffermato l'onorevol e
Mengozzi .

Indubbiamente, nuove esigenze si porran-
no nei tempi (prossimi, e ad esse dovremo cer-
care di far fronte con attenzione ed ocula-
tezza, nel quadro di quell'impiego delle ri-
sorse ch!e il programma ordina secondo chiar i
criteri di priorità ee su cui il Parlamento do-
vrà pronunciarsi, introducendo quelle even-
tuali rettifiche ie quelle precisazioni che ri-
speechieranno il risultato della elaborazione
responsabile !che sii farà !in proposito .

In particolare, vorrei ricordare – richia-
mandomi a quanto ha detto oggi con tanto
calore e con tanta passione l'onorevole Ghio ,
sottolineando il rilievo economico e social e
dei relativi problemi – che si porrà prossima-
mente, in 'vista della scadenza della specific a
legge, l'esigenza di assicurare nuovi congrui
finanziamenti per lo sviluppo delle zone mon-
tane, sulla base di norme adeguate alle nuo-
ve realtà che l'evoluzione !del paese va deter-
minando .

Viene a questo 'punto il discorso sul pro-
blema dei residui . Alcuni deputati intervenuti
nel dibattito – e soprattutto, mi sembra, gl i
onorevoli Loreti ed Ognibene – si sono soffèr-
mati sull'argomento; e si è a volte messa i n
dubbio la capacità dei servizi d!el Ministero
dell ' agricoltura e delle foreste di provvedere
tempestivamente alla utilizzazione delle som-
me stanziate . Anche per questo aspetto credo
che il discorso debba essere fatto con grand e
senso di responsabilità .

S'i possono individuare tre motivi che dan-
no luogo al formarsi di residui . II primo mo-
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tivo riguarda la circostanza che taluni stan-
ziamenti 'sono stati iscritti solo in prossimit à
della fine dell'esercizio : ciò, evidentemente ,
non ha 'consentito che su tali 'somme fosser o
assunti impegni formali . Basti pensare agl i
stanziamenti relativi al « piano verde » e d
al provvedimento-ponte per il 1965, che trova -
vano la loro 'copertura nella emissione di pre-
stiti obbligazionari, emessi rispettivamente
soltanto nelle date del settembre 1965 e de l
dicembre 1965. In ossequio alla legge sull a
contabilità dello Stato, solo all'atto della sot-
toscrizione delle obbligazioni la somma di -
veniva disponibile e poteva quindi essere in-
serita nel congegno del bilancio statale .

Il secondo motivo va ricercato nella stessa
natura di alcuni interventi, come quelli ri-
guardanti la bonifica e la bonifica montana ,
e nella prassi procedurale che per essi viene
seguita . La programmazione e la progetta-
zione delle opere, la loro approvazione da
parte dei diversi organi a ciò preposti, lo
espletamento infine delle gare 'di appalto ri-
chiedono invero tempi non facilmente riduci -
bili ; tale 'problema, 'per altro, 'potremo far e
oggetto della nostra attenzione 'attraverso un
riesame della legislazione che, 'assicurando i l
giusto rigore 'nella spesa 'pubblica, si concreti
in provvedimenti 'legislativi di cui il Governo
spero potrà sollecitare l'approvazione de l
Parlamento .

Ll terzo motivo può risiedere infine nell a
lentezza con cui si manifesta, per alcuni in -
vero limitati tipi di intervento, l'iniziativa de -
gli operatori . Ciò, fra l'altro, con riferimento
a qualche articolo del « piano verde », ha spin-
to ad adottare alcune variazioni compensa-
tive, riducendo gli stanziamenti 'previsti per
determinati interventi e aumentando di corri-
spondenti importi gli stanziamenti di quegl i
articoli le cui 'disponibilità si sono dimostrat e
insufficienti a far fronte alle domande pre-
sentate .

Per concludere (ed aggiornando 'i dati noti
su questo argomento al 31 dicembre 1965) ,
sulle disponibilità del Ministero dell'agricol-
tura 'a valere sul « piano verde », sul provve-
dimento-ponte e sulle altre leggi che hann o
integrato negli anni recenti gli stanziament i
per i diversi articoli del « piano » - disponi-
bilità pari 'a 462 miliardi - gli impegni assunt i
erano dell ' ordine di 329 miliardi, equivalent i
cioè al 71,3 per cento .

D 'altro lato, 'parte d'eli residui si riferisc e
a stanziamenti di bilancio solo iscritti a 'fin e
dell ' esercizio - come accennavo poc'anzi - ma
per i quali erano state già 'predisposte, nelle
more della iscrizione, le istruttorie formali

necessarie alla 'assunzione degli impegni ; tal-
ché si può affermare che la situazione è ogg i
in via di rapido mutamento .

'Credo che veramente l'impegno posto da-
gli uffici 'del Ministero dell'agricoltura si a
stato elemento di grande importanza nel pro -
muovere 'e nel facilitare quella tendenza agl i
investimenti di cui ha dato prova soprattutt o
negli anni recenti il nostro mondo 'rurale, e
i cui effetti già cominciano a manifestarsi con-
cretamente .

Nel 1964 rispetto 'al 1963 l'agricoltura regi-
strò un aumento del 3,1 per cento nel volu-
me della produzione lorda vendibile . Ora, la
relazione che il collega ministro del bilanci o
presenterà prossimamente al 'Parlamento con -
fermerà che progressi ancora 'più consistent i
sono stati registrati nel 1905 . La produzione
lorda vendibile del settore agricolo è aum'en-
lata nel 1965 in termini reali di circa il 5 pe r
cento, mentre in virtù dell'aumento delle spe-
se il prodotto lordo è aumentato di circa il 4
per cento. All'aumento della produzione ven-
dibile hanno contributo tutti i settori, tra cu i
in misura importante 'anche quello zootec-
nico .

Il progresso in atto è d'altra parte dimo-
strato dalla quantità di beni e servizi utiliz-
zati dall'agricoltura, largamente superiore a
quella dell'anno precedente . In questa manie-
ra l 'agricoltura ha superato nel 1965, e no n
soltanto per vicende 'stagionali favorevoli -
vorrei anzi dire che il 1965, almeno a giudi-
care dai riflessi che alcune calamità hanno
avuto in iniziative 'parlamentari, non è gene-
ralmente considerato un 'anno di andamento
stagionale favorevole su tutto l'arco delle pro-
duzioni - quel saggio di aumento della pro-
duzione lorda vendibile e del prodotto ch e
era 'stato indicato 'dal programma nazional e
di sviluppo economico, e ha altresì posto l e
basi per nuovi consistenti sviluppi negli anni
prossimi .

Deve essere chiaro, infatti, che il program-
ma nazionale di sviIup'po economico costitui-
sce il parametro fondamentale di riferimento
della nostra apolitica agricola, 'sia per quanto
si riferisce ai suoi obiettivi, sia per quanto s i
riferisce alle linee da seguire . Ed in 'partico-
lare il 'programma considera l'e prospettive e
le esigenze 'che si aprono alla nostra agricol-
tura per accrescere il suo 'grado di competiti-
vità ed inserirsi efficacemente nell ' economia
agricola 'europea unificata .

In questa duplice prospettiva, del program-
ma economico nazionale e della integrazion e
nell'economia 'agricola europea, noi non tra-
scureremo certo sforzi né 'iniziative per assi-
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curare crescente vitalità ed efficienza al (no-
stro settore primario, per rendere più com-
petitive le nostre (aziende agricole, per miglio -
rare infine, secondo il nostro preminente im-
pegno (di giustizia, il modo di vita delle po-
polazioni delle campagne .

Proprio nel quadro dei 'problemi che s i
aprono all'agricoltura assumono particolare
importanza in questi giornni i contatti e le de-
cisioni che devono essere presi in sede d i
Consiglio 'dei ministri (dell'agricoltura della
Comunità economica europea . La ,Camera ha
sempre dedicato la 'più grande attenzione a
tale argomento (che oggi è stato trattato dal -
l'onorevole Gerbino e (da quasi tutti coloro
che sono intervenuti in questo dibattito), nel -
la consapevolezza di ciò che la politica agri -
cola comunitaria rappresenta per l'avvenire
del nostro settore. Mi dichiaro fin da ogg i
disposto ad intervenire presso la Commissio-
ne agricoltura per illustrare in dettaglio, i n
uno (spirito (di reciproca collaborazione, i pro-
blemi in discussione e la posizione della de -
legazione italiana, nella sicurezza che il con-
forto del Parlamento italiano darà ancor a
maggior forza alla nostra azione .

Ritengo che qui, mentre vanno sottolineat i
alcuni 'punti su cui si è anche di recente fer-
mato con sguardo critico qualche settore d i
stampa, bisogna altresì porre 'in rilievo alcune
prospettive che non sano lontane nel tempo e
che si sono già realizzate in precisi impegn i
comunitari, come quella concernente l'entra-
ta in vigore il 1 novembre 1966 del regola =
mento in materia olearia e l'entrata in vigore
il 1° dicembre 1966 dei regolamenti 'relativi al
settore degli ortofrutticoli .

La posizione italiana sui problemi della
politica (agricola comune è estremamente chia-
ra, e fa riferimento ai due criteri della glo-
balità (e dell'equilibrio, che furono sostenuti
dall'Italia fin dal 1964 e che sono ormai accet-
tati da tutti i paesi della Comunità . « Globa-
lità » significa esaminare congiuntamente tut-
ti i problemi riguardanti la politica agricol a
comunitaria, per essere in grado di giudica -
re (dei vantaggi (e degli ;svantaggi che le rela-
tive soluzioni comportano per i diversi setto-
ri, i diversi paesi, le diverse produzioni .

Equilibrio » significa 'che le soluzioni da
adottare debbono consentire una giusta com-
pensazione di questi vantaggi e di questi svan-
taggi, isì che veramente le diverse (agricoltu-
re possano contribuire in modo valido a da r
luogo all ' agricoltura europea unificata. in
questo senso che l'Italia, anche in rapporto
all ' acceleramento del mercato comune per i
prodotti agricoli, ha ritenuto di prospettare

che la soluzione dei diversi problemi oggi al -
l ' esame debba essere una soluzione unitaria .

L'approvazione dei regolamenti comuni -
tari e la definizione dei prezzi unici per i di-
versi prodotti offrirà quindi ai nostri produt-
tori un quadro nell'ambito del quale ciascu-
no potrà assumere le scelte opportune, nell a
certezza dei risultati che da esse potranno
conseguire .

Vorrei aggiungere sperò che all'approvazio-
ne e alla messa in opera dei regolamenti co-
munitari si deve accompagnare in modo sem-
pre più incidente l'iniziativa attiva e consa-
pevole degli agricoltori e dei coltivatori, che
debbono associarsi nelle forme più adeguat e
e dar vita alle opportune attrezzature di mer-
cato, perché ad essi soprattutto i regolament i
comunitari affidano la responsa'bilità degli
interventi, e perché questa è la strada per
far (sì che l'agricoltura possa operare sui mer-
cati con autonoma capacità contrattuale .

Noi facciamo assegnamento, per questo ,
sull'impegno dei produttori (agricoli e su u n
vasto sviluppo della cooperazione ; esigenza ,
quest'ultima, che è stata richiamata oggi, pro-
prio all'inizio del ncstro dibattito, dall'ono-
revole De (Marzi e che è stata ripresa in molt i
interventi .

'Ma questo tema, onorevoli colleghi, mi
porta tra l'altro a richiamare alla vostra at-
tenzione la necessità (della rapida e definitiva
approvazione del disegno di legge riguardan-
te la costituzione dell'azienda di Stato per gl i
interventi di mercato . (Con l'istituzione del-
l'A.I .M .A . metteremo ia disposizione dell'agri-
coltura strumenti operativi e giuridici e mez-
zi finanziari per svolgere gli interventi d i
mercato richiesti in (applicazione di alcun i
regolamenti della Comunità economica euro-
pea, 'in sostituzione del precedente sistema
degli ammassi e per garantire un'azione ef-
ficace ed energica a tutela dei nostri produt-
tori .

Da alcune parti si è richiamato qui il pro-
blema della chiusura delle gestioni di ammas-
so e di importazione dei prodotti (agricoli che
si sono svolte per conto e nell'interesse dello
Stato. Su questo punto si è avuta una dichia-
razione del Presidente del Consiglio proprio
all'inizio del dibattito sulla•fiducia al Gover-
no; (e già il mio predecessore, onorevole Fer-
rari Aggradi, replicando su questo argoment o
in sede di discussione del 'bilancio al Senato ,
dimostrò quanto fossero erronee alcune os-
servazioni fatte dall 'opposizione . Egli mise in
evidenza le ragioni del formarsi in questo
campo d'i gravosi oneri aa carico dello Stato ,
oneri che soltanto in parte sono riferibili agli
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effettivi costi delle gestioni, riguardando in -
vece in misura notevole i prezzi politici ch e
furono in un determinato periodo fissati ne l
quadro dei motivi stessi per cui l'ammass o
venne a suo tempo deciso ; e, per ancora più
larga misura, riferendosi all'accumulazione
di interessi passivi, fatto quest'ultimo che sot-
tolinea l 'urgenza del problema.

OGNIBENE. Bisogna fissare la data .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . Posso affermare che è intendimen-
to del Governo, come del resto è stato affer-
mato dal Presidente del Consiglio nelle su e
dichiarazioni prima ricordate, presentare sol -
lecitamente un disegno di legge che consenta
la chiusura dei conti reltativi, sulla base d i
norme appropriate e di precisi controlli . La
presentazione di tale disegno di legge sarà ac-
compagnata da un'opportuna informativa su i
modi di svolgimento delle gestioni e sull e
loro risultanze contabili .

tSi tè accennato, nel corso del dibattito, a l
problema dei enti di sviluppo . La Camera sa
come, dopo I decreti delegati in applicazio-
ne dell'articolo 10 della legge di riorganizza-
zione degli enti, riguardanti i modi di assun-
zione da parte del Ministero dell ' agricoltura
del personale eccedente 1e necessità degli enti
stessi, siano stati approvati dal 'Consiglio de i
ministri e sottoposti alla firma del Capo dello
Stato gli altri due decreti riguardanti la tra-
sformazione delle esistenti sezioni di riform a
fondiaria in enti di sviluppo e la istituzion e
degli enti di sviluppo nell'Umbria e nell e
Marche. Tali decreti sono oggi alla registra-
zione della Corte dei conti e, mentre è in cor-
so il processo di progressiva organizzazione
degli enti, si è dato vigoroso inizio alle nuove
attività, secondo le indicazioni della legge ,
impegnando questi organismi nell'azione d i
riordino fondiario e di sviluppo tdella proprie-
tà coltivatrice, :per la riorganizzazione de i
mercati e per Io sviluppo delle produzion i
e degli allevamenti .

Tengo qui a dichiarare che io ritengo gl i
enti di sviluppo – vitaiizzati e adeguati nell a
organizzazione, anche attraverso una più di -
retta partecipazione dei produttori ai consi-
gli – strumenti 'particolarmente efficaci ne l
quadro della nostra politica, gin grado di in-
tegrare l 'opera degli organi ministeriali attra-
verso un'azione capillare ed incidente di as-
sistenza, di sollecitazione e di orientamento ,
nelle zone in cui sono chiamati ad operare ,
per gli operatori agricoli al cui fianco debbo -
no agire; dagli imprenditori alle imprese fa -
miliari, 'verso le quali si svolge con una pre -

minente attenzione la nostra sollecitudine e
la nostra responsabilità di amministratori del
settore dell'agricoltura .

L'altro tema sul quale desidero intrattene-
re la Camera è quello dell'applicazione dell a
legge sulla mezzadria te sugli altri patti .agrari .
È noto che sono sorte, relativamente alla mez-
zadria, diversità di interpretazione per quan-
to riguarda le norme contenute nella legge .
Su richiesta delle organizzazioni sindacali i l
mio predecessore, onorevole Ferrari Aggradi ,
iniziò un'efficace opera di mediazione. che ha
messo in evidenza le possibilità esistenti d i
conseguire un accordo. Tale opera sarà con-
tinuata, nella convinzione che il perdurare
dei contrasti impedisce quella tranquillità e
quella concordia di intenti che sono indi-
spensabili per una proficua gestione azien-
dale e per la realizzazione di un clima di vera
giustizia nelle campagne . Mi auguro che il co-
mune senso di responsabilità e il desideri o
di vedere l'agricoltura svilupparsi sulle ne-
cessarie basi di certezza e di giustizia anch e
nei rapporti contrattuali spingeranno le part i
nella ricerca di una soluzione positiva, in or -
dine alla quale il Ministero e il ministro per-
sonalmente svolgeranno tutte le iniziative op-
portune .

Ritengo che una conferma della sollecitu-
dine con cui guardiamo a coloro – e soprattut-
to ai piccoli – che la passione per la terra
spinge a diventare partecipi sempre più at-
tivi del processo produttivo, può venire d a
una analisi attenta delle cifre di applicazio-
ne del « piano verde » . Ho avuto nei giorni
scorsi l'onore di presentare al Parlamento
la relazione sull'attuazione di questa legge
ai 31 dicembre 1961 . Ora io vorrei, per bre-
vi cenni, riferirmi ai risultati conseguiti a l
31 dicembre 1965 . Degli impegni assunti su l
« piano verde » e sulle altre leggi che hann o
rifinanziato alcuni articoli ho già parlato .
Orbene, se consideriamo come questi impe-
gni si sono ripartiti per categorie di opera -
tori, assumendo a base Ie percentuali indi-
cate nella relazione, potremo osservare com e
dei contributi in conto capitale per opere d i
miglioramento fondiario, pari a 158 miliardi ,
iI 30,1 per cento, pari a 47,01 miliardi di lire ,
sia andato per la realizzazione di opere a
carattere collettivo, delle quali in gran parte
si avvantaggiano le aziende di minori dimen-
sioni ; il 62,8 per cento, per un importo d i
99;3 miliardi, è andato a favore di coltivator i
diretti te di piccole aziende, ed il 7,1 per cen-
to, per un importo di 11,2 miliardi, a favore
delle medie e grandi aziende. Inoltre, per
l'acquisto delle macchine, il 95,6 per cento
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dei contributi in capitale è stato assorbito da i
coltivatori diretti, dalle piccole aziende e dal -
le cooperative .

OGNIBENE. Per questo le volete soppri-
mere ?

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . Perché nel suo intervento ella ha
affermato che la maggior parte di questi fond i
non erano stati destinati ai coltivatori diretti ?

OGNIBENE. Facevo un ragionamento pi ù
ampio .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del -
le foreste . Comunque, quando discuteremo d i
questi stanziamenti esamineremo i vari aspet-
ti di questa politica, che ritengo dobbiamo
sforzarci di rendere più armonica e più coe-
rente che sia possibile .

Sulla ,strada segnata dal « piano verde » ,
pur con le modifiche suggerite dall'evoluzion e
della realtà, io credo quindi che bisogna pro -
cedere in modo vieppiù incisivo e determinan-
te. Questo scopo si propone, appunto, il di -
segno di legge per lo sviluppo dell'agricol-
tura nel prossimo quinquennio, ora all'esa-
me della Commissione agricoltura del Senato .

Mi resta ora da dire qualcosa su alcu-
ni problemi particolari che qui pure son o
stati sollevati . In primo luogo, quello degl i
allevamenti . Ne ha parlato stamani l'onore-
vole Sangalli ; il tema è stato ripreso nel po-
meriggio (:all'onorevole Imperiale, e ne t
quadro generale dei vari problemi se ne è
interessato pure l'onorevole Prearo .

Siamo consapevoli delle attese degli - al-
levatori per quanto riguarda i prezzi dei
loro prodotti, ed intendiamo operare, perch é
l ' andamento dei mercati consenta la giusta
remunerazione alle vaste iniziative assunt e
in questo settore negli ultimi anni e costi-
tuisca elemento di fiducia atto a promuo-
vere ,un ulteriore, intenso sforzo di ricon-
versione zootecnica .

È questa una delle direttive su cui s i
è posto da qualche tempo sempre più mar-
catamente l'accento . Ed è per questo ch e
dopo i numerosi interventi volti a stabiliz-
zare i prezzi, ponendo rimedio alla progres-
siva diminuzione causata nei mesi scors i
anche dall 'andamento dei mercati esteri, c ;
siamo battuti in sede di Comunità economica
europea perché le forcelle dei prezzi dell e
carni e del latte per la prossima campagn a
fossero, pur nel quadro globale delle esigen-
ze comunitarie, il più possibile rispondent i
alle attese dei nostri allevatori . Non dimen-
tichiamo che il prezzo di riferimento più alto

era prima di 375 lire, e che da quel prezzo
si è arrivati a 401, che non raggiunge il li -
vello richiesto dagli allevatori, ma rappre
senta un aumento di ben 26 punti su quell o
che era il prezzo stabilito come limite mas-
simo dalla forcella della precedente cam-
pagna .

Contemporaneamente, non trascurerem o
lo ,sforzo sul piano produttivistico per agevo-
lare il miglioramento e la diffusione del be-
stiame, la ristrutturazione aziendale, l'ado-
zione delle tecniche più moderne nel campo
degli allevamenti . Questo impegno troverà
sempre lo Stato a fianco dei produttori .

Vi è poi il problema degli ortofrutticol i
e degli agrumi, sul quale si è soffermato sta -
mane in modo specifico l'onorevole Gerbino ,
A questo problema sono, per le mie stesse
origini, particolarmente sensibile . La nostra
azione in sede C .E .E . per questi prodotti è
ormai nota, sia per quanto si riferisce al re-
golamento supplementare (che dovrà assicu-
rare a questi prodotti uguaglianza di prefe-
renza comunitaria rispetto agli altri prodotti
delle agricolture continentali), sia per quanto
attiene alla messa in opera, già da quest'an-
no, dei prezzi di riferimento e dei dazi com-
pensativi . Credo che le prospettive comuni-
tarie potranno risolvere quello che era il nod o
che limitava le possibilità di espansione dell e
nostre produzioni, vale fa dire i limiti posti da l
consumo . Per corrispondere in modo positivo
a queste prospettive, anche per il settore or-
tofrutticolo è poi necessario uno sforzo par .
ticolarmerite intenso dei produttori, con l 'aiu-
to dello Stato – previsto, tra l'altro, in ma-
niera ,efficace anche dal innovo « piano ver-
de » – per migliorare le qualità prodotte e
per ridurre sempre più i costi di produzione .

Prima di finire vorrei accennare a un'a'. -
tra questione (la quale assume, direi, quas i
una posizione prioritaria rispetto a tutte le
altre sul piano economico e sul piano so-
ciale), che tutto il paese è chiamato ad af-
frontare nel quadro della politica di pro-
grammazione : quella delle condizioni civil i
e della sicurezza sociale nelle campagne .

La soluzione del problema può essere i n
larga misura condizionante di ogni altro sfor-
zo : al di là, infatti, di ogni considerazione ri-
guardante la necessità di avere un paese mo-
derno in ogni suo aspetto, deve essere chiar o
che non sarà possibile far sì che rimangan o
sulla terra quelle forze che pure sono ne-
cessarie alla sua valorizzazione, e soprattut-
to i giovani, che costituiscono la grande spe-
ranza dell'agricoltura di domani, se non as-
sicureremo modi di vita moderni e se non
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daremo luogo a quelle garanzie che interes-
sano, ormai, tutti i lavoratori del nostro pae-
se. Così come dovremo impegnare tutte l e
nostre forze per migliorare la preparazion e
professionale di questi nostri giovani, nell a
consapevolezza che è questa la strada no n
solo per esaltarne le capacità sul piano eco-
nomico, ma per farne vieppiù cittadini pie-
namente partecipi al progresso del paese .

Onorevoli colleghi, desidero concluder e
questa mia replica (a cui ho apportato molti
tagli, e ne chiedo scusa a qualche collega di
cui ho pure appuntato con molta precisione
le varie considerazioni e i vari rilievi), co n
un pensiero . . .

MICELI . Moro insegna !

RESTIVO, Ministro dell 'agricoltura e del -
le foreste . Se ella mi invita ad essere un buon
allievo del Presidente del Consiglio . accetto
questo invito e spero di essere un buon al-
lievo .

Onorevoli colleghi, desidero concludere
questa mia replica con un pensiero deferente
e con un ringraziamento a quanti allo svilup-
po dell'agricoltura italiana dedicano la lor o
opera senza risparmio di sacrificio e di ener-
gie : ai funzionari del mio (Ministero cu i
compete la grande responsabilità di guidare
e di assistere, al centro e nelle più lontan e
contrade, i nostri coltivatori, attraverso un
lavoro continuo ed impegnativo, con una de -
dizione che è meritevole del .riconoscimento
di tutto il paese ; al personale degli enti, ch e
è chiamato ad operare al fianco dei primi i n
comunità di intenti e di sforzi ; alle organiz-
zazioni dei produttori, che sono la sintesi e
la espressione delle attese delle nostre cam-
pagne; a tutti i coltivatori e operatori del-
l'agricoltura, eredi di una antica tradizion e
ricca di umanità, che si dedicano nelle diver-
se zone dell'Italia ad un lavoro pieno di sa-
crifici, anche se denso di grandi prospettive .
A tutti vada il nostro ringraziamento, e l'au-
spicio che, attraverso il lavoro comune, vera-
mente sia possibile portare l'agricoltura ita-
liana a crescenti livelli di benessere, ed esal-
tare la sua capacità di contribuire al benesse-
re di tutto il paese . (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il (seguito della discussione
è rinviato ad altra seduta .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che 1e seguenti proposte di legge pos-

sano essere deferite alla VIII Commission e
(Istruzione) in sede legislativa :

RASILE GIUSEPPE : « Proroga degli incari-
chi triennali di insegnamento » (2992) ;

ROMANATO ed altri : « Proroga degli inca-
richi di insegnamento » (3030) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La seguente proposta di legge è deferita
alla IV Commissione (Giustizia) in sede refe-
rente :

BARzINI : « Disposizioni sugli atti 'di dona-
zione in materia di antichità e belle arti
(2832) .

Annunzio di interrogazioni ,
di una interpellanza e di una mozione.

FABBRI, Segretario, legge de interrogazio-
ni, l'interpellanza e la mozione (pervenute all a
Presidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta .

PRESIDENTE . (Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di (lunedì 28 marzo 1966 ,
alle 10 :

1 . — Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1966 (Approvato dal Se-
nato) (2811) ;

- Relatori : De Pascalis e Fabbri Fran-
cesco ;

Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quelli di Amministrazioni autonome per l'an-
no finanziario 1965 (2902) ;

— Relatore : Isgrò .

2. — Seguito della discussione delle mo-
zioni Micheli (50), Cruciani (51), Ingrao (.52) ,
Anderlini (57), e di una interpellanza e d i
una interrogazione, sulla situazione economi-
ca umbra .

3. — Discussione del disegno di legge :

Norme sui licenziamenti individual i
(2452) ;

e delle proposte di legge :

SULOTTO ed (altri : Regolamentazione d e
! licenziamento (302) ;
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SPAGNOLI ed altri : Modifica dell'artico -
lo 2120 del Codice civile (1855) ;

— Relatori : Fortuna e Russo Spena, per
la maggioranza; Cacciatore, di minoranza .

4. — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 .del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, 'approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limit i
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : 'Modifiche agli articoli 32 'e 33 de l
Codice 'delta strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
m'artino .

5. — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

6. — Discussione delle proposte di legge :
NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività

urbanistica (296) ;
GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento

dell'attività urbanistica -(1665) ;
— Relatore : Degan .

7. — Discussione delle proposte di legge:

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen -
sione ai combattenti che abbiano raggiunto
il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vecchiaia
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BoRSARi : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano
maturato il sessantesimo 'anno di età (Ur-
genza) (226) ;

Luris ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

- Relatore : Zugno.

8. — Discussione delle proposte di legge :
LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i

assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di un
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Urgen-
za) (927) ;

SCARPA ed. altri : Provvedimenti a favore
dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;

SORGI ed altri : Provvedimenti per l ' as-
sistenza sanitaria agli invalidi civili (Urgen-
za) (1144) ;

FiNOCCIIIARO : Disciplina delle forme d i
assistenza ,e norme per la concessione di asse-
gno vitalizio ai mutilati e agli invalidi civil i
(1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitaria
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'ero-
gazione dell'assistenza 'sanitaria e di recupero
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

Pucci EMILIO ed altri : Concessione d i
un assegno mensile e dell'assistenza sanita-
ria, farmaceutica ospedaliera e protesica gra-
tuita ai cittadini italiani ultrasessantacin-
quenni e ai cittadini inabili 'a proficuo la-
voro (1738) ;

- Relatori : Dal Ganton Maria Pia e
Sorgi .

9. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante Accreman, Luzzatto, di
minoranza .

10. — Discussione dei disegni di legge :
N 'Orme per il comando del personale del -

lo Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioran-
za ; Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia ndi circoscrizioni comunal i
(1064) ;

-- Relatori : Baroni, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZ A
E MOZIONE ANNUNZIAT E

Interrogazioni a risposta scritta .

FUSARO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se non ritenga di dove r
tempestivamente intervenire, perché si pro -
ceda a lavori di scavo e sgombero del cusci-
netto detritico formatosi sul tratto d'asta ter-
minale del torrente Tesa in comune di Farr a
d'Alpago (Belluno), con il conseguente tra-
sporto dei materiali di sgombero a formazio-
ne di argini sulle sponde . Detti lavori, in se-
guito ad accertamenti degli organi regionali ,
sono ritenuti per lo meno opportuni .

L'interrogante fa presente che il problem a
riveste carattere di indifferibilità onde evitare
il ripetersi di situazioni che potrebbero essere
pregiudizievoli per l'intero abitato di Farra
d'Alpago .

	

(15697 )

DEGAN. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere quali ulteriori prov-
vedimenti intenda assumere per assicurare a l
personale insegnante dell'E .N' .E.M . una uti-
lizzazione meno precaria presso gli istitut i
professionali marinari destinati a sostituire l e
scuole soppresse a seguito della istituzion e
della scuola media obbligatoria .

	

(15698 )

ROSSI PAOLO . — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere se risponda a verità il fatto
che l ' Opera nazionale ciechi civili, che as-
siste migliaia di privi della vista in tutta
Italia, non sia in grado di pagare regolar -
mente le pensioni e gli arretrati agli assistit i
che ne hanno diritto perché priva dei fond i
di normale dotazione e se non ritenga urgente
e necessario intervenire per permettere che
un'Opera assistenziale di tale importanza si a
messa in condizione di svolgere la propria at-
tività .

	

(15699 )

COTTONE. — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e dei lavori pubblici . — Per
conoscere se abbiano notizia delle gravi agi-
tazioni in atto in vari comuni della Lucania ,
in conseguenza della decisione di sopprimer e
taluni tronchi delle ferrovie calabro-lucan e
e di sostituire i regolari servizi con corse d i
autocorriere .

Poiché lo stato attuale delle strade lucane
e la particolare collocazione topografica di
molti paesi, non consente il passaggio imme-
diato dai trasporti ferroviari a quelli auto-
mobilistici, senza provocare un grave turba -
mento e senza tagliar fuori dà ogni comuni-
cazione intere zone della Regione, l'interro -

gante chiede di conoscere se non si riteng a
opportuno sospendere, per un adeguato pe -
riodo di tempo, il provvedimento di soppres -
sione delle fer rovie calabro-lucane, al fine d i
sistemare, prima, la rete stradale della Lu -
cania, in modo da consentire un traffico ra -
zionale delle nuove linee automobilistiche .

(15700 )

CORGBI, BATTISTELLA E MELLONI .
— Al Ministro dell'interno . -- Per sapere se
sia !a conoscenza che il prefetto di Como i n
data 25 novembre 1965 ha dichiarato nulla
una delibera !del consiglio comunale -di Ab -
badia Lariana (Como), con la quale era stat a
approvata una mozione per la pace nel Viet -
Nam e il riconoscimento per quel popolo del
suo inalienabile diritto alla libertà e alla in -
dipendenza .

Gli interroganti chiedono di sapere se i l
Ministro non consideri il suddetto decreto
prefettizio in aperto contrasto con lo spirit o
e la lettera della Costituzione repubblicana ,
che esalta l 'autonomia degli enti locali e l a
solidarietà verso coloro che in tutte le part i
del mondo lottano per la pace, la libertà e
l'indipendenza .

	

(15701 )

ZUGNO . — Al Ministro dell'agricoltur a
e delle foreste . — Per conoscere se non ri-
tenga urgente intervenire con adeguate ini-
ziative al fine di assicurare al mezzadro, a
mente dell'articolo 4 della legge 15 settembr e
1964, n . 756, la immediata disponibilità della
nuota di prodotto ad esso spettante, sia che
si tratti di prodotto divisibile in natura o d i
prodotto 'comunque vendibile a terzi o con -
ferito ad aziende sociali di trasformazione .

Quanto sopra ad evitare costose ed astiose
controversie tra concedente e mezzadro pre-
cisando, quindi, che il 58 per cento di spet-
tanza del colono va calcolato sull'utile lordo ,
mentre le spese debbono far carico al con -
cedente e al mezzadro in parti eguali secon-
do le modalità indicate all'articolo 5 dell a
legge suindicata .

	

(15702 )

ZUGNO. — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per conoscere se in rela-
zione alla legge sui mutui quarantennali pe r
la formazione della proprietà contadina, no n
ritenga urgente dare istruzioni più dettaglia -
te ai dipendenti ispettorati dell'agricoltura
perché nella determinazione dei criteri d i
applicazione, pur favorendo la costituzione d i
aziende familiari con dimensioni ottimali, si
tenga conto della situazione delle varie pro -
vince e delle varie zone, evitando di imporre
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modelli astratti che possono frenare una gra-
duale formazione, 'almeno in molti casi, d i
convenienti aziende coltivatrici dirette .

Allo scopo rileva quindi l'interrogante :
1) che nel caso 'di arrotondamento d i

proprietà contadina è opportuno stabilire mi-
nime unità colturali aventi una superficie pi ù
limitata che non nel caso di nuova formazio-
ne di proprietà contadina ;

2) che nel caso di formazione di nuove
aziende coltivatrici dirette si debba evitare
di fissare minime unità colturali diverse a
seconda delle unità attive componenti la fa-
miglia : si 'debba cioè badare ad una minima
unità colturale ritenendo che l'eventuale su -
pero di manodopera familiare possa trovare
in prosieguo di tempo adeguata occupazion e
o in una più ampia azienda o in altre atti-
vità ;

3) che particolari criteri di larghezza
possano essere applicati per le zone montane
anche per le molte forme di integrazione 'd i
redditi ivi possibili e praticate .

	

(15703 )

ZUGNO. — Ai Ministri dell'agricoltura e
foreste e di grazia e giustizia . — Per cono-
scere se non ritengano urgente intervenire a
tranquillizzare gli allevatori di vitello in bat-
teria che non possono affrontare – oltre i
tanti rischi che comporta ogni allevament o
zootecnico – anche il rischio di denunzie pe-
nali ed eventuali multe conseguenti .

Rileva l'interrogante che lo sviluppo del -
la produzione carnea e la possibilità di ri-
duzione dei relativi costi è in stretta relazio-
ne all'utilizzo di tutte le tecniche suggerite ,
specie quando già trovano -- come nel caso
in esame – estesa applicazione in molte altr e
nazioni .

	

(15704 )

DEL CASTILLO E RUFFINI . — Al Mini-
stro della pubblica istruzione . — Per sapere
se risponde al vero la notizia apparsa su l
Giornale di Sicilia di Palermo del 24 marz o
1966 nella pagina della cronaca di Palermo ,
relativa al proposito governativo di soppri-
mere il corso di laurea in « Scienze poli-
tiche » dell'Università di Palermo, cui sono
iscritti numerosi studenti .

Tale eventualità, .che ha 'suscitato la viva
reazione degli ambienti scolastici e di nume-
rose famiglie del palermitano per il grave
disagio che verrebbe a determinare, non tro-
va, ad avviso degli interroganti, alcuna giu-
stificazione, ma contrasterebbe addirittur a
con l'impegno assunto dal Governo di fronte
al Parlamento di incrementare e facilitare
l ' accesso agli studi universitari .

	

(15705)

SERONI, CINCIARI RODANO MARI A
LISA, LEVI ARIAN GIORGINA E NANNUZ-
ZI . — Al Ministro della pubblica istruzione .
— Per sapere se non intenda intervenire af-
finché gli otto alunni della prima classe dell a
scuola media « Principessa di Piemonte » d i
Roma, espulsi per 18 mesi dalle scuole dell a
Repubblica per aver commesso atti conside-
rati immorali, non siano privati del diritto
e del dovere, riconosciuti dalla 'Costituzione ,
di frequentare la scuola dell'obbligo, ma sia -
no presi nei loro confronti provvedimenti ch e
tendano piuttosto a guidarli e migliorarli ,
come è compito primario della scuola . (15706 )

DARIDA . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per conoscere se e quali inizia-
tive intenda assumere in favore delle 500 in -
segnanti elementari di ruolo che, in seguito
alla soppressione dei corsi A.I .S., non hanno
ottenuto l'assegnazione provvisoria a Roma ,
ed hanno di conseguenza dovuto abbandonar e
marito e figli, trovandosi improvvisament e
trasferite nelle sedi di cui erano titolari ann i
or sono .

Chiede inoltre se non sia 'possibile mutare
la tabella dei punteggi relativi alla valutazio-
ne dei motivi di trasferimento ai fini di un a
equa ed obiettiva valutazione dei titoli dell e
partecipanti .

	

0.5707 )

DI LE'O. — Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno . — Per cono-
scere quali provvedimenti siano allo studio
presso la Cassa per il mezzogiorno ai fini
del finanziamento della strada a scorriment o
veloce Palermo-Sciacca .

La realizzazione di quest'opera, che ver-
rebbe a completare, tra l'altro, il sistema via -
rio della Sicilia occidentale, è di vitale im-
portanza ai fini di un migliore e più veloce
collegamento fra Sciacca e i paesi limitrofi
con il capoluogo dell'isola .

	

(15708 )

MARRAS E PIRAS'TU. — Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste . — Per sapere s e
è informato dei motivi che hanno indott o
1'Etfas in Sardegna a disporre il licenziamen-
to di numerosi operai marginali, specializza -
ti e qualificati e se non ritenga di intervenir e
perché i licenziamenti siano sospesi in consi-
derazione dei nuovi e impegnativi compiti ch e
l'Ente è chiamato ad assolvere dopo la sua
trasformazione in Ente di sviluppo .

1J prevenibile, infatti, che l'Etfas in con-
seguenza delle funzioni derivanti dalla nuo-
va legge nazionale e per gli specifici inter-
venti ad esso attribuiti dai programmi per
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l'attuazione, nel settore agricolo, del piano d i
rinascita sardo, nonché limitare, dovrà nel -
l'immediato futuro espandere la propria at-
tività .

	

(15709)

BASILE GIUSEPPE . — Al Ministro del-
la pubblica istruzione . — Per sapere – con
riferimento alla risposta data nel luglio 196 5
ad analoga mia interrogazione 10741 – a qual i
conclusioni sia pervenuto il Consiglio supe-
riore della pubblica istruzione nel quadro de i
provvedimenti di sviluppo dell'istruzion e
universitaria; se siano state tenute nella giu-
sta considerazione le particolari esigenze del -
la università di Messina, la cui trentennal e
tradizione di alto prestigio negli studi me-
rita il sollecito riconoscimento della invocat a
trasformazione, in facoltà, del corso di lau-
rea in scienze politiche ora annesso alla fa-
coltà di giurisprudenza ; e se non ritenga dare
assicurazioni nel senso onde placare l ' agita-
zione degli studenti dell'Ateneo messinese ,
giustamente preoccupati dalle voci corrent i
di una eventuale soppressione del corso sen-
za che venga istituita la corrispondente fa-
coltà .

	

(15710 )

MARRAS . -- Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per conoscere se è informat o
dell 'agitazione in corso tra gli assegnatari d i

Campanedda » (Sassari) a causa della cancel-
lazione dagli elenchi anagrafici, che li priva
di ogni forma di assistenza .

Tale cancellazione è stata richiesta dal-
l'Eftas a far data dal 1° ottobre 1965 mentre ,
com'è noto, la legge dispone la proroga d i
tutti gli elenchi anagrafici sino al i° ottobre
1967 .

L ' interrogante chiede di sapere se il Mi-
nistro non intenda intervenire perché sia ri-
pristinata la iscrizione, almeno sino a quand o
rimane in vigore la proroga degli attuali elen-
chi, considerando che non +è giusto attribuir e
agli assegnatari di +Campanedda la piena fi-
gura di coltivatori diretti quando l 'Ente non
ha ancora provveduto in quel comprensorio
a completare le opere di miglioramento, a d
ampliare, 'come promesso, le insufficienti ma -
glie poderali e quando numerosi assegnatar i
sono tuttora considerati « in prova » e no n
possiedono pertanto il contratto definitivo d i
assegnazione, e quelli che lo possiedono non
godono ancora della facoltà di riscatto anti-
cipato .

	

(15711 )

LUCIFREDI . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Al fine di conoscere a qual e
punto sia la pratica per la statizzazione del

Civico istituto musicale Nicolò Paganini d i
Genova, che già avrebbe dovuto attuarsi fi n
dal 1943, e fu poi arrestata dagli eventi bellici .

L'interrogante ricorda che il comune d i
Genova ha riprodotto l'istanza di statizzazion e
nel febbraio 1964 e fa presente che l'esigenz a
è sentita, che il civico istituto Paganini è i n
possesso di validissimi requisiti e che non
sembra opportuno condizionare la soluzion e
del suo problema specifico all'impostazion e
del problema generale della statizzazione d i
tutti gli istituti musicali pareggiati .

	

(15712 )

ALPINO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se e quali iniziative
intende assumere per realizzare, nel program-
ma delle opere da eseguirsi con il contributo
dello Stato, i lavori di sistemazione della stra-
da di collegamento della frazione Solomia c
del comune di Cesana (Torino) con il capo-
luogo .

S'i fa presente che si tratta di opera indif-
feribile, dato il grave deterioramento e l'im-
praticabilità della strada preesistente, come
del resto ammesso dalla nota n . 4087 del 21
maggio 1965 della direzione generale Viabi-
lità ordinaria .

	

(15713 )

PUCCI EMILIO . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere quali con-
creti ostacoli si frappongono alla istituzione
di una Facoltà di scienze economiche nell a
Università di Siena .

L'interrogante desidera sottolineare che ,
come è noto, le spese relative alla costitu-
zione di detta facoltà, verrebbero completa-
mente accollate dal Monte dei Paschi di Siena
e che pertanto l'approvazione del Ministero
non involgerebbe sostanziali problemi di bi-
lancio .

	

(15714 )

ROMANO . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale. — Per conoscere qual i
provvedimenti intendano adottare in seguit o
alla grave situazione determinatasi fra gl i
assistiti dell'E .N .P.A .S . a causa della agita-
zione dei medici specialisti ambulatoriali d i
quell'Ente che, dopo aver visto accolte le pro-
prie aspirazioni in un accordo stipulato con
arbitrato del 'Ministro del lavoro, che final-
mente riconosceva loro l'equiparazione agl i
ambulatoriali I .N .A .M . con un capitolato spe-
ciale, a circa un anno da tale accordo non
hanno ancora ottenuto l'attuazione del capi-
tolato sopraddetto .

La situazione assurda creatasi con un pre-
sunto conflitto tra il 'Ministero del lavoro e
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quello del tesoro ha così determinato un dan-
no molto grave che colpisce i sanitari i n
questione e, soprattutto, gli assistiti del -
1'E .N.P.A.S .

Di fronte a tale situazione l ' interrogante
chiede che il Presidente del Consiglio ed i l
Ministro del lavoro si adoperino con imme-
diatezza per far attuare all'E .N .P .A .S . il ca-
pitolato per gli specialisti ambulatoriali .

Nel caso contrario chiede che venga im-
mediatamente esaminata la 'possibilità di tra-
sferire, in via straordinaria, i presidi ambu-
latoriali in gestione diretta all'E .N .P .A.S . ,
con tutto il relativo personale, all'I .N.A .M.
in modo tale da garantire l'immediato ripri-
stino all 'assistenza specialistica agli statali .

(15715 )

CUTTITTA. — Al Ministro della. difesa .
— Per 'conoscere quanti laureati in medicina
e chirurgia hanno partecipato al concorso pe r
100 tenenti in servizio permanente effettivo
nel ruolo degli ufficiali medici del servizio
sanitario dell'Esercito, indetto con il decret o
20 ottobre 1964 .

	

(15716 )

MUSSA IVALDI VERCELLI . — Ai Mini-
stri del commercio con l'estero, delle finanze ,
dell ' industria e commercio e degli affari este-
ri . — Per sapere se corrisponda a verità che
la ditta « Xeros » sia autorizzata ad impor-
tare in Italia gli apparecchi per la riprodu-
zione di documenti cedendo i medesimi i n
affitto quinquennale, anziché mediante rego-
lare vendita; per lo che gli apparecchi ven-
gono considerati « in temporanea importa-
zione » e la suddetta ditta importatrice viene
in tal modo esentata dal pagamento della
dogana di importazione . In caso di risposta
affermativa a questa prima domanda si chiede
inoltre :

ise tale procedura di importazione sia
conforme alle vigenti leggi e regolamenti
sulla importazione temporanea ;

a quanto ammonti il mancato introit o
doganale conseguente a tale procedura di im-
portazione ;

se 'si ritiene che tale procedura non sia
di pregiudizio alle finanze nazionali ed all e
industrie concorrenti nazionali e del M .E .C . ;

per quali ragioni sia stata iautorizzata
in questo caso la procedura della temporanea
importazione .

	

(15717 )

COVELLI. — Al Ministro dell ' interno . -
Per sapere se e quali provvedimenti ritenga
adottare per risolvere la situazione dell e
guardie di pubblica sicurezza, delle guardie

di finanza e delle guardie forestali, già ap-
partenenti ai Corpi di polizia della Venezi a
Giulia, i quali, inquadrati in ruoli separat i
e limitati con la legge 22 dicembre 1960 ,
n . 1600, la quale attribuiva loro coefficient i
di paga corrispondenti, nei gradi di capora-
le e guardia, a quelli di brigadiere e appun-
tato di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 11 gennaio 1956, n . 19 e precisa-
mente : caporale, coefficiente 180 ; guardia ,
coefficiente 131 ; con la successiva legge 3 no-
vembre 1963, n. 1543, articolo 3, hanno su-
bito un declassamento dal 1° gennaio 1964 pe r
effetto dell 'attribuzione del coefficiente 155 sta-
bilito per il carabiniere in servizio continua-
tivo e gradi corrispondenti con almeno nov e
anni di servizio, mentre sarebbe spettato i l
coefficiente 173 .

La sperequazione è ancora più evidente s e
si considera che il personale inquadrato negl i
impieghi civili dalla stessa legge n . 1600 del
1960 ha ottenuto un trattamento superiore co n
l'attribuzione del coefficiente 180, mentre quel -
li che hanno optato per i ruoli militari or a
si vedono danneggiati ; e taluni hanno dovuto
subire trattenute sulla paga in quanto per
una interpretazione ritenuta equa era stato
applicato loro il coefficiente superiore .

Altra ingiustizia è costituita dal fatto che
la citata legge n. 1600 del 1960, inquadrando
il personale in ruoli separati e limitati, ha
precluso ogni possibilità di progressione d i
carriera, contrariamente ai principi posti a
base di ogni norma disciplinante il trattamen-
to giuridico-economico del personale nei pub-
blici impieghi .

L'interrogante chiede se il Ministro del -
l'interno, di concerto con gli altri ministri
competenti, non ritenga venire incontro all e
legittime aspirazioni della categoria interes-
sata .

	

(15718 )

ROBE,RTI E TRIPODI. — Al Ministro del-
l'interno. — Per conoscere quali intervent i
intenda operare in ordine al conferimento a
trattativa privata dell'appalto della riscos-
sione delle imposte di consumo nel comun e
di Falciano del Massico (Caserta) per la quo-
ta fissa di lire 3 .200 .000 che appare estrema -
mente esigua soprattutto in considerazion e
della avvenuta applicazione delle supercon-
tribuzioni ed in relazione con il livello dell e
medesime imposte nel comune di Carinola ;
tutto ciò mentre sono in maniera esorbitan-
te maggiorate le imposte di famiglia . (15719 )

BRANDI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. -- Per sapere – in considerazione
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del provvedimento adottato dal Ministero e
inteso ad aumentare di ben « dieci » punti l a
valutazione del titolo specifico degli inse-
gnanti di lingue straniere, mentre ,a tale titol o
veniva già in passato attribuito un coefficien-
te di 50 punti, che poneva quei laureati in
una 'posizione di privilegio nei confronti di
tutti gli altri insegnanti, i quali, invero, son o
ammessi a partecipare a tutti gli esami d i
abilitazione su di un piano di assoluta parità
con i primi – se non ritenga che si sia in tal
modo creata una discriminazione, ,ai soli ef-
fetti del punteggio, fra laureati che, in pra-
tica, assolvono alla stessa missione, mentr e
tale discriminazione non è stata effettuata ,
ad esempio, in favore degli insegnanti di ma-
tematica, che sono ancora equiparati ,ai far-
macisti e ,ai veterinari, senza alcun privile-
gio nel punteggio di graduatoria ; e per cono-
scere se – in considerazione che quest'ann o
si è verificato un ulteriore peggiorament o
nelle posizioni di classifica dei laureati no n
specifici, i quali costituiscono il 55-60 per cen-
to di tutti gli insegnanti di lingue straniere –
non ritenga doveroso offrire ,a tali insegnant i
non specifici, che per lunghi anni si sono pro-
digati nella scuola, una seria garanzia per i l
loro futuro, trovando una giusta forma di si-
stemazione definitiva ed evitando così ch e
docenti con esperienza pluriennale e qualifi-
cati « ottimi », si vedano superati da neo -
laureati (ancorché con titolo specifico), sen-
za alcuna esperienza didattica .

	

(15720 )

CRUCIANI. — Al Ministro della sanità .
Per sapere :

1) in relazione alla risposta ad una pre-
cedente interrogazione, se la cifra esatta de i
degenti nell'ospedale di 'Perugia sia quella
fornita dal 'Ministro della sanità o quell a
(1 .026) fornita dal presidente dell'ospedale e
riportata dalla stampa e, comunque, qual i
provvedimenti siano stati in concreto pres i
per evitare la triste odissea di alcuni malat i
che, talvolta, sono rimbalzati da una clinic a
all'altra in cerca di un letto e che alfine de-
vono accontentarsi di una sistemazione d i
emergenza in corsia o addirittura lungo u n
corridoio ;

2) in relazione alle risposte date ad altr a
interrogazione, che il 'Ministero della sanità
non può entrare in questioni di competenz a
delle amministrazioni ospedaliere, come mai
è di pubblico dominio che recentemente u n
alto funzionario del 'Ministero della sanità è
intervenuto sul presidente del Policlinico d i
Perugia, onorevole Jorio, sollecitando la cli-
nicizzazione del Centro recupero poliomieli -

tici, onde reperire Ia sede per la clinica delle
malattie infettive per il professore Giunchi .
Tali pressioni sono state portate a conoscenz a
del Consiglio di amministrazione dell'ospe-
dale dallo stesso presidente, onorevole Jorio ,
provocando la reazione di un consigliere ch e
avrebbe minacciato le dimissioni .

L'interrogante chiede di sapere se l'inter-
vento dell'alto funzionario fosse sollecitato ,
autorizzato o comunque condiviso dal Mini-
stro della sanità .

	

(15721 )

CRUCIANI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere
quali sono i motivi che ritardano lasistema-
zione della rete telefonica nella bassa Sabin a
(Rieti) per l'insufficienza della quale si son o
levate in questi giorni vivaci proteste anch e
sulla stampa .

	

(15722 )

CRUCIANI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere il reale stato di proget-
tazione, approvazione e finanziamento dell a
sistemazione della strada statale Salaria da
Ascoli Piceno a Roma; per 'sapere a quale stat o
si trova la pratica relativa alla realizzazione
del ponte sul Tevere per raccordare diretta-
mente anche la Salaria da Passo Corese ,al-
l 'Autostrada del Sole .

	

(15723 )

CRUCIANI . — Ai Ministri del tesoro e del
lavoro e previdenza sociale . — Per conoscere
se sono state impartite agli Uffici provincial i
del lavoro le necessarie disposizioni affinch é
vengano rilasciate agli invalidi per servizio
incollocabili le dichiarazioni tendenti a stabi-
lire il loro stato di effettiva disoccupazione ,
dichiarazioni indispensabili al fine di otte-
nere lo speciale trattamento .previsto dall'ar-
ticolo 1 della legge 23 aprile 1965, n . 488 .

Per sapere se il Ministero del lavoro abbia
preso nota della circolare n . 89, diramata i n
data 9 ottobre 1965 dal Ministero del tesoro ,
nonché della successiva circolare n . 83 del 23
dicembre 1965, diramata dall'Opera nazional e
invalidi di guerra, per quanto di sua compe-
tenza; circolari che dimostrano chiaramente
la necessità dell'intervento degli Uffici pro-
vinciali del lavoro per il rilascio dei docu-
menti citati .

Per conoscere, infine, se non si consideri
utile, o addirittura necessario, affidare l 'as-
sunzione obbligatoria al lavoro degli invalidi
per servizio, attualmente esercitata dagli Uf-
fici provinciali del lavoro, a norma della leg-
ge 24 febbraio 1953, n . 142, all'Opera nazio-
nale invalidi di guerra, che già assiste detti
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invalidi sul piano sanitario, giuridico e so-
ciale, e ciò ad evitare il ripetersi di spiacevol i
episodi quale quello segnalato, ohe si riduce ,
in ultima analisi, in una perdita netta di arre-
trati di pensione, -per il ritardo nella presen-
tazione delle domande previste per la conces-
sione del beneficio .

	

(15724 )

BIANCHI GERARDO . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in-
terno e del lavoro e previdenza sociale . —
Per conoscere se sia nota l 'agitazione esistente
in tutte le sezioni 'provinciali dell'Unione na-
zionale mutilati per servizio, per il mancato
accoglimento della richiesta tendente ad otte-
nere l 'assunzione da parte dell 'Opera nazio-
nale invalidi di guerra dei compiti attualmen-
te esercitati dal Ministero del lavoro e dell a
previdenza sociale, nel campo del colloca-
mento obbligatorio al lavoro . Detta richiesta ,
che è l'oggetto di due ordini del giorno, vo-
tati all'unanimità dai rappresentanti della ca-
tegoria, durante i lavori di due congressi na-
zionali indetti dall'U .N .M.S . nel 1962 e nel
1965 a Roma, fu a suo tempo trasmessa per
competenza alla Presidenza del Consiglio de i
ministri, al Ministero dell'interno – che eser-
cita la vigilanza sull 'Unione – e al Ministero

del lavoro e della previdenza sociale, che at-
tualmente esercita le funzioni relative al col-
locamento obbligatorio al lavoro degli inva-
lidi per servizio ed orfani di caduti 'per ser-
vizio, a sensi della legge 24 febbraio 1953 ,
n . 142 .

L'interrogante chiede di conoscere cosa
osti all'accoglimento della richiesta di cu i
sopra, che non solo non implica alcun oner e
finanziario – stante l'adesione dell ' O.N.I .G .
ad assumere tali compiti usufruendo dell a
attrezzatura e del personale a ciò già preposti
– ma tende ad alleviare gli uffici provincial i
del lavoro di funzioni che, oltre alla com-
plessa organizzazione, comporterebbero u n
notevole onere finanziario per lo Stato .

L'interrogante fa, inoltre, notare come l a
richiesta della categoria trovi il proprio fon-
damento nelle seguenti leggi già in vigore :
articolo i della legge 15 luglio 1950, n . 539;
articoli 5, 7 e 9 della legge 24 febbraio 1953 ,
n . 142 ; articolo 5 della legge 3 aprile 1958 ,
n . 474 ; articolo 1 della legge 5 maggio 1961 ,
n . 423, e articoli i e 2 della legge 23 aprile
1965,

	

n . 488, che nel loro complesso stabili-
scono anche sotto l 'aspetto giuridico la pari-
ficazione fra invalidi di guerra e invalidi pe r
servizio .

	

(15725 )
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Interrogazioni a risposta orale .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per conoscere i provve-
dimenti che ha adottato o che intende adot-
tare per la rapida identificazione e la cattur a
degli assassini di Carmine Battaglia, asses-
sore al comune di 'Tusa (Messina) e dirigent e
contadino ;

e per sapere inoltre se non ritenga che ,
stante il particolare clima nel quale il bar-
baro delitto è maturato, sia necessaria ed ur-
gente una azione a largo raggio per spazzar e
da quella zona della provincia di Messina l e
cricche mafiose che, sconfitte sul piano poli-
tico dal movimento democratico, non hann o
esitato a ricorrere alla violenza sanguinari a
per restaurare il loro predominio .
(3646) « DE PASQUALE, LI CAUSI, MACALU -

SO, 'SPECIALE, DI BENEDETTO, PEL-

LEGRINO, DI MAURO LUIGI, PEZ-

ZINO » .

« 11 'sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscer e
se non ritenga di doversi astenere dall'inter-
ferire sull'operato della magistratura, respin-
gendo le indebite ingerenze che, in seguito
allo sconcertante episodio del ginnasio-liceo

Parini " di Milano, si vogliono esercitare
sul procedimento penale in corso di istrutto-
ria e che si appalesano lesive del prestigio e
della indipendenza del potere giudiziario, su -
premo presidio della libertà e del vivere civil e
di tutti i cittadini .

	

(3641)

	

« CUTTITTA » .

« 11 sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per conosce-
re se, in presenza dello sconcertante episodio
verificatosi presso il ginnasio-liceo " Parin i
di 'Milano, non 'ritenga opportuno impartir e
severe disposizioni atte .ad impedire la fiori -
tura di giornaletti e giornalini .nell'ambito
della scuola, onde preservarla da sedicent i
manifestazioni di addestramento alla convi-
venza democratica che mal si addicono ai
giovani i quali, nella scuola, devono solo
occuparsi dello studio delle discipline loro
impartite, per prepararsi a bene operare nel -
la vita, nel proprio personale interesse e pe r
il miglior divenire della nazione che ha dato
loro i natali .

	

(3648)

	

« CUTTITTA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per conoscere come
intende intervenire perché sia fatta rapida -

mente piena luce sull'assassinio di Carmin e
Battaglia di Tusa in provincia di Messina . I l
delitto per le circostanze di fatto è caratte-
ristico di mafia ed impone un'azione ener-
gica ed immediata volta ad impedire ogn i
elemento capace di fuorviare le indagini, ed
impone inoltre una tempestiva azione repres-
siva degli ambienti mafiosi delle zone circo -
stanti al territorio del comune di Tusa, tanto
più necessaria in quanto il fenomeno delit-
tuoso mafioso appare un'aperta sfida alle for-
ze di polizia impegnate nella repressione an-
timafia 'ed alla stessa commissione d ' inchie-
sta parlamentare .

(3649)

	

« GATTO, ALESSI CATALANO MARIA ,
RAIA » .

Interpellanza .

« I1 sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere – di fronte all'intensificarsi
di licenziamenti di rappresaglia antisinda-
cale, spesso deliberati adducendo motivi spe-
ciosi o peggio ancora il pretesto di fatti estern i
all'azienda, da comprovare, 'per i quali even-
tualmente devono valere interventi delle com-
petenti autorità ma per i quali la pseudogiu-
stizia privata dell'azienda 'non può, in un
paese civile ed ordinato, sostituirsi a quell a
legale pubblica ; manovra antisindacale ch e
si sta soprattutto manifestando nei confront i
dei partecipanti alle azioni sindacali 'per i l
rinnovo del contratto dei metalmeccanici, co n
gravi provvedimenti presi, per quanto riguar-
da la provincia di Torino, nel confronto d i
stessi membri di commissione interna all a
R.I .V. di Villar Perosa e alla Fiat di Torino
– quali provvedimenti si intendano adottar e
a difesa della libera attività sindacale, speci e
durante le azioni di sciopero e per chiedere
ogni possibile intervento atto a ristabilire i l
normale rapporto di lavoro dei colpiti in
quanto i provvedimenti presi nei loro con-
fronti sono sostanzialmente lesivi dei loro di -
ritti sindacali .

(751)

	

« BORRA » .

Mozione .

« La Camera,

constatata l'emozione suscitata nella opi-
nione pubblica dalle vicende dei giovani de l
liceo Parini di Milano per i metodi incivil i
adottati nei confronti degli stessi,
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considerato che l'episodio investe mol-
teplici aspetti della nostra società civile e i n
particolare :

a) il diritto delle forze giovanili e
studentesche a partecipare con responsabil e
e totale autonomia alla ormai maturata
esigenza di fondare nuovi contenuti della
vita sociale, personale e civile, attraverso
la discussione e nel fermo riferimento ad
una morale di libertà e di dignità della per-
sona ;

b) l'utilità della stampa studentesca ,
come strumento di formazione e di confron-
to, e la necessità di garantirne formalmente
e sostanzialmente l'autonomia, respingendo
ogni pressione non solo poliziesca ma diret-
tamente o indirettamente censoria ;

c) la improrogabilità di una radica -
le riforma della legislazione minorile, de -
gli istituti fondamentali dell'ordinamento
giudiziario e della legislazione penale e d i
procedura penale ,

invita il Governo :

1) a garantire e favorire nella scuola e
fra la gioventù un aperto dibattito per l o
sviluppo dei contenuti educativi, nel quadro
della Costituzione, tenendo conto del mutare ,
storicamente necessario, dei valori personal i
e civili, attraverso i quali si forma e progre-
disce la società ;

2) a consentire – senza alcuna interfe-
renza – lo sviluppo delle più varie forme d i
organizzazione autonoma degli studenti, at-
traverso i loro giornali e le loro associazioni ,
come indispensabile momento della forma-
zione civile e culturale della gioventù e della
loro partecipazione alla vita e agli indirizz i
della scuola ;

3) a predispòrre le condizioni e gli stru-
menti per liberalizzare le norme relative al
sorgere ed all'esercizio della stampa giovani -
le studentesca e garantirne i mezzi e lo svi-
luppo ;

4) a effettuare scelte realmente priori-
tarie che, nell'ambito del rinnovamento de-
mocratico dell'ordinamento giudiziario, rea-
lizzino la riforma dell'istituto del pubblico
ministero, precisino i tempi, i modi e i con-
tenuti della riforma della legge fascista sul -
l'istituzione ed il funzionamento del tribu-
nale dei minorenni, accelerino e sostanzino
in senso democratico la riforma del codice d i
procedura penale, fondato sul sistema accu-
satorio, e quella del codice penale, che abo-
lisca, tra l'altro, i delitti di opinione .
(59)

	

« INGRAO, ROSSANDA BANFI ROSSANA ,

SERONI, GUIDI, BERLINGUER LUI -
GI, LAJOLO, NATOLI, LEVI ARIAN
GIORGINA, SPAGNOLI, LOPERFIDO » .
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